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1. Le buone prassi e le buone pratiche come strumento di prevenzione 
 

Il D.Lgs. 81/08 definisce le buone prassi come “soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa 

vigente e con le norme di buona tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e 

sicurezza sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro” 

(D.Lgs. 81/08, art. 2, comma 1, lettera v). Queste vengono elaborate e raccolte dalle Regioni, dall'Istituto 

superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL, ora INAIL), dall'Istituto nazionale per 

l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi paritetici, sono validate dalla 

Commissione consultiva permanente, previa istruttoria tecnica dell'INAIL, che provvede a assicurarne la più 

ampia diffusione. 

Il D.Lgs. 81/08 ricomprende le buone prassi fra le misure generali di tutela della salute e della sicurezza dei 

lavoratori nei luoghi di lavoro (art. 15, comma 1, lettera t)) che i datori di lavoro delle imprese sono tenuti a 

considerare nell’ambito della programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento 

nel tempo dei livelli di sicurezza.  

In considerazione dell’importanza assegnata dal legislatore alle buone prassi ed al fine di incentivarne la 

volontaria adozione da parte delle imprese, è previsto che le aziende che realizzano buone prassi o che 

adottano interventi migliorativi coerenti con le stesse, validate dalla Commissione consultiva permanente per 

la salute e sicurezza sul lavoro (di cui al D.Lgs. n. 81/2008, art. 6) e pubblicate sul sito internet del Ministero 

del lavoro1, possono accedere alla riduzione del tasso di premio INAIL dopo il primo biennio di attività 

utilizzando il relativo modulo di domanda, secondo le indicazioni riportate sul sito internet dell’INAIL. 

Riguardo alle buone pratiche, si evidenzia che scaturiscono dall’analisi e riproduzione delle migliori esperienze 

pratiche attuate da soggetti pubblici o privati e delineano gli aspetti tecnici-organizzativi-procedurali per la 

realizzazione delle attività lavorative. 

È fondamentale che le buone pratiche, contenenti procedure di prevenzione di concreta e realistica attuazione 

ed esperienze di eccellenza presenti nel territorio, possano essere condivise e rese facilmente consultabili per 

la prevenzione degli infortuni. Infatti, al di là del rispetto della mera norma di legge, sovente vista quale 

elemento prescrittivo, le buone pratiche assumono sempre più un ruolo strategico per la promozione della 

salute e della sicurezza e, se adeguatamente applicate, possono contribuire in modo significativo 

all’abbattimento degli infortuni e delle malattie professionali. 

2. Il problema: gli infortuni legati all’utilizzo di attrezzature agricole nel settore agricoltura 

Nel Quadro strategico dell'UE in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro 2021-20272 viene evidenziato 

che nel settore agricolo e forestale dell’UE il numero di infortuni e decessi resta inaccettabilmente elevato. 

Anche in Sardegna il settore agricolo ha da sempre richiesto una priorità di attenzione, sia per la frequenza e 

sia per la gravità degli infortuni. 

                                                           
1 https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/salute-e-sicurezza/focus-on/Buone-prassi/Pagine/Buone-prassi-validate-dalla-Commissione-

Consultiva-Permanente.aspx 
2 di cui alla Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al 

Comitato delle Regioni del 28.06.2021 - COM (2021) 323 final 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52021DC0323&qid=1626089672913#PP1Contents 

https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/salute-e-sicurezza/focus-on/Buone-prassi/Pagine/Buone-prassi-validate-dalla-Commissione-Consultiva-Permanente.aspx
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/salute-e-sicurezza/focus-on/Buone-prassi/Pagine/Buone-prassi-validate-dalla-Commissione-Consultiva-Permanente.aspx
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Nei precedenti Piani Regionali di Prevenzione della Sardegna 2010-2012 (prorogato al 2013) e 2014-2018 

(prorogato al 2019) il settore agricolo è stato individuato tra i settori prioritari di intervento per la prevenzione 

degli eventi infortunistici in ambito lavorativo con l’inserimento, rispettivamente, di un apposito Progetto e di 

un’apposita Azione, nell’ambito dei quali sono state realizzate, dai Servizi PreSAL delle ASL, attività di 

diffusione della cultura della sicurezza sul lavoro nel settore agricolo (mediante attività di formazione, 

informazione-sensibilizzazione e assistenza) e attività di controllo e vigilanza. 

Sicuramente anche grazie all’effettuazione delle suddette attività si è registrata una notevole riduzione degli 

infortuni nel settore agricolo, ma permane ancora elevato il numero di infortuni, soprattutto di quelli gravi, come 

mostrato in Figura 1: nel periodo 2008-2019 le riduzioni percentuali risultano pari a -45% per gli infortuni definiti 

positivamente, a -46% per gli infortuni in occasione di lavoro definiti positivamente e a -35% per gli infortuni” 

gravi” in occasione di lavoro definiti positivamente. 

 
Figura 1 - Fonte: Elaborazioni su dati dei Flussi Informativi INAIL-Regioni (Ultimo Aggiornamento Aprile 2020) 

 

Peraltro, dall’esame dei dati dei Flussi Informativi Inail-Regioni (ultima edizione, rilasciata ad Aprile 2020) si 

rileva che in Sardegna, analizzando la ripartizione degli infortuni per Gruppo Ateco, anche nel 2019 - come 

nei precedenti anni - l’Agricoltura è il settore con la frequenza più elevata di infortuni, con 1180 infortuni definiti 

positivamente (il 15,0% del totale dell’anno), 1148 infortuni in occasione di lavoro definiti positivamente (il 

17,5% del totale dell’anno), 515 infortuni “gravi” in occasione di lavoro definiti positivamente (il 21,9% del totale 

dell’anno) e 507 infortuni “gravi” non stradali in occasione di lavoro definiti positivamente, pari a ben il 22,9% 

del totale di quelli nell’anno 2019 (n. 2213). 

Inoltre, dall’esame dei dati relativi agli infortuni mortali e gravi notificati agli SPreSAL dei Dipartimenti di 

Prevenzione sardi e inseriti dai medesimi nel Sistema di Sorveglianza Nazionale delle Infortuni Mortali e Gravi 

“Infor.Mo”, si rileva che il 22% di essi riguarda il comparto agricolo. Le lesioni maggiormente frequenti sono lo 

schiacciamento e le fratture che ricorrono, rispettivamente, nel 33 e nel 32% degli infortuni mortali e gravi in 

agricoltura; tra le restanti lesioni si segnalano ferite (14%) e amputazioni (10%). Tra le modalità di accadimento 

degli eventi mortali e gravi in agricoltura, la casistica maggioritaria è la variazione nella marcia di un 

veicolo/mezzo di trasporto (fuoriuscita dal percorso previsto, ribaltamento...) che rappresenta il 23% dei casi, 

seguita da contatto con organi lavoratori in movimento (18%); si segnala, peraltro, anche il contatto con altri 

oggetti, mezzi o veicoli in movimento (nella loro abituale sede) nonché l’avviamento inatteso/inopportuno di 

veicolo, macchina, attrezzatura e la proiezione di solidi. 
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Poiché, dunque, nel settore agricolo la frequenza degli infortuni e soprattutto la gravità degli stessi è tuttora 

elevata, si è reso necessario intervenire prioritariamente sui determinanti di tali infortuni, orientando uno 

specifico Piano Mirato di Prevenzione (PMP) dei rischi legati all’uso delle attrezzature agricole (quali trattori, 

motozappatrici, motoseghe, decespugliatori, cesoie, seghe, attrezzature di taglio, ecc.) orientato alle aziende 

agricole, comprese le aziende zootecniche, florovivaistiche e i coltivatori diretti. 

Dall’esame degli infortuni si è rilevato, tra l’altro, che nel settore agricoltura in Sardegna, mentre per i lavoratori 

autoctoni gli infortuni denunciati e gli infortuni definiti positivamente presentano trend decrescenti, per i 

lavoratori stranieri si osservano andamenti pressoché costanti dal 2008 al 2019 (Figura 2). 

 

Figura 2 - Fonte: Elaborazioni su dati dei Flussi Informativi INAIL-Regioni (Ultimo Aggiornamento Aprile 2020) 

Le attività stagionali rappresentano un aspetto di rilievo del settore Agricoltura: sono numerosi i lavoratori 

stagionali che, non maturando sufficiente esperienza lavorativa su una mansione specifica, sono 

maggiormente esposti ai rischi lavorativi di tale settore. Dette attività stagionali in agricoltura spesso vengono 

svolte da lavoratori stranieri e ciò accentua le disuguaglianze di salute. La stagionalità delle mansioni, 

unitamente agli ostacoli linguistici e culturali che insorgono in caso di lavoratori stagionali stranieri, rendono 

gli interventi di prevenzione certamente più complessi e impegnativi, anche per le eventuali condizioni di 

disequità. Proprio per questo motivo, le buone pratiche presentate in questo Documento verteranno anche sul 

contrasto delle disuguaglianze di salute nei lavoratori stagionali e/o stranieri operanti nel settore Agricoltura in 

Sardegna. 

3. Il nuovo approccio: il Piano Mirato di Prevenzione come strumento in grado di organizzare 

in modo sinergico le attività di assistenza e di vigilanza alle imprese 

Come indicato nel Piano Nazionale di Prevenzione (PNP) 2020-2025, il Piano Mirato di Prevenzione (PMP) 

rappresenta un modello territoriale partecipativo di assistenza e supporto alle imprese nella prevenzione dei 

rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro. 

In particolare, il PNP 2020-2025 riconosce nel PMP lo strumento in grado di organizzare in modo sinergico le 

attività di assistenza e di vigilanza alle imprese. 

Il PMP si compone di una successione di tre azioni: 

1. Fase di assistenza: 
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• progettazione 

• seminario di avvio 

• informazione/formazione 

2. Fase di vigilanza 

• autovalutazione delle aziende 

• vigilanza da parte delle ASL con esame delle schede di autovalutazione e ispezione in un campione 

di imprese coinvolte nell’intervento di prevenzione 

3. Fase di valutazione di efficacia degli interventi attuati con particolare riferimento all’analisi delle buone 

pratiche applicate 

 

 

Dalla evidenza dell’alta incidenza in Sardegna degli infortuni nel settore agricolo è scaturita la necessità di 

realizzare un Piano Mirato di Prevenzione del rischio legato all’utilizzo di attrezzature agricole nel 

settore agricoltura orientato alle aziende di tale settore. 

Tale PMP sarà attuato nell’ambito del Piano Regionale di Prevenzione 2020-2025 e il presente Documento è 

uno degli strumenti chiave del PMP, in quanto costituisce un importante riferimento, oltre che per la diffusione 

delle buone pratiche, per le attività di formazione - sia degli operatori SPreSAL che delle figure della 

prevenzione delle aziende - e per le attività di assistenza, controllo e valutazione di efficacia. 

 

4. Cenni normativi 

In via preliminare, si ritiene opportuno accennare alla normativa in materia di sicurezza sul lavoro, in particolare 

per quanto concerne le attrezzature agricole. 

Oggi i costruttori sono tenuti a immettere sul mercato macchine agricole omologate secondo quanto previsto 

dalle Direttive Comunitarie in materia e dalle relative norme di recepimento; per quanto riguarda le macchine 

agricole già in circolazione, il D.Lgs. 81/2008 rende obbligatorio, sia per i datori di lavoro che per i lavoratori 

autonomi, l’adeguamento delle suddette alla normativa per la sicurezza sul lavoro. In particolare, il punto 2.4 

della parte II dell’Allegato V del T.U. richiama l’esigenza di limitare i rischi derivanti da un ribaltamento 

dell’attrezzatura di lavoro attraverso l’integrazione di idonei dispositivi di protezione, sancendo quanto di 

seguito si riporta. 
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I datori di lavoro e i lavoratori autonomi devono, quindi, installare dispositivi di protezione e ritenzione del 

conducente, con certificazione di conformità che ne attesti la rispondenza alle indicazioni tecniche riportate 

nelle apposite Linee Guida ISPESL ora INAIL (prodotte con uno specifico gruppo di lavoro a cui hanno 

partecipato, con propri rappresentanti, il Coordinamento tecnico interregionale della prevenzione nei luoghi di 

lavoro, il Ministero del Lavoro e delle Previdenza Sociale, il Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero 

delle Infrastrutture e dei Trasporti, il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, le Associazioni di 

categoria del settore ed esperti del mondo accademico e industriale), o comunque la rispondenza alle 

specifiche Direttive Comunitarie ovvero ai codici OCSE di riferimento. 

È poi importante ricordare gli obblighi di formazione e informazione in capo al datore di lavoro nei riguardi dei 

lavoratori. In prima istanza, gli Accordi Stato Regioni del 21.12.2011 hanno definito la durata, i contenuti e le 

modalità di formazione da svolgere ai sensi dell’art. 37 c.1 del D.Lgs. 81/2008 (“il datore di lavoro assicura che 

ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, con 

particolare riferimento a concetti di rischio, danno, prevenzione (...) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili 

danni (...)”), oltre che i requisiti dei docenti. Si riferiscono dunque a una formazione di tipo generalizzato, senza 

comprendere la formazione e l’addestramento derivanti da obblighi specifici previsti nei Titoli del decreto 

successivi al Titolo I. 

Infatti, nel Titolo III (riguardante l’uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale), 

l’art. 73 prevede che il datore di lavoro debba provvedere affinché i lavoratori incaricati dell’uso delle 

attrezzature di lavoro dispongano di ogni informazione e istruzione necessaria e ricevano una formazione e 

un addestramento adeguati relativamente alle loro condizioni di impiego e alle situazioni anomale prevedibili; 

il datore di lavoro deve inoltre informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante l’uso delle attrezzature 

e sulle attrezzature presenti nell’ambiente immediatamente circostante, anche se da essi non usate 

direttamente. 

Al comma 5 è inoltre prevista l’individuazione, in sede di Conferenza Stato Regioni, delle “attrezzature di lavoro 

per le quali è richiesta una specifica abilitazione degli operatori, nonché le modalità per il riconoscimento di 

tale abilitazione, i soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità della formazione e le 

condizioni considerate equivalenti alla specifica abilitazione”. 

Tale disposizione non è da confondere con il comma 7 dell’art. 71, secondo il quale “qualora le attrezzature 

richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in relazione ai loro rischi specifici, il datore 

di lavoro prende le misure necessarie affinché l’uso dell’attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo 

scopo incaricati che abbiano ricevuto una informazione, formazione ed addestramento adeguati (...)”; questa 

norma, infatti, prevede sì un obbligo di formazione dei lavoratori, ma relativamente alle attrezzature che 
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richiedano conoscenze o responsabilità particolari “in relazione ai loro rischi specifici”. Quindi non si tratta di 

un elenco “predefinito” di attrezzature, per le quali è sempre obbligatoria un’apposita abilitazione (come invece 

previsto dall’art. 73), ma l’oggetto della formazione dipenderà di volta in volta dall’esito della valutazione dei 

rischi effettuata dal datore di lavoro. 

In attuazione dell’art. 73, comma 5, D.Lgs. 81/2008, la Conferenza stato Regioni del 22 febbraio 2012 ha 

approvato l’Accordo Stato Regioni3 (consultabile integralmente al link nella nota a piè di pagina) in merito, 

come già detto, alla formazione dei lavoratori che impiegano attrezzature di lavoro per le quali è prevista una 

specifica abilitazione. 

L’Accordo si occupa, in primo luogo, di individuare tali attrezzature (tra cui sono compresi i trattori agricoli e 

forestali), per poi concentrarsi sui soggetti formatori, gli indirizzi e i requisiti minimi dei corsi, il loro programma, 

le attestazioni rilasciate al loro termine e la loro validità. Seguono poi due allegati relativi, rispettivamente, 

all’idoneità dell’area e disponibilità delle attrezzature, e alla formazione via e-learning, per concludere con sette 

allegati relativi alle attrezzature nello specifico; i trattori agricoli e forestali sono trattati dall’Allegato VIII, che si 

riporta di seguito:  

 

 

                                                           
3 0._Accordo_22.2.2012.pdf (senato.it) 

https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg17/attachments/documento_evento_procedura_commissione/files/000/002/526/0._Accordo_22.2.2012.pdf
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Infine, si ricordano le indicazioni contenute nel Decreto interministeriale 20 maggio 2015 sulla revisione delle 

macchine agricole e operatrici; con tale decreto è infatti disposta la revisione generale, ogni cinque anni, delle 

seguenti macchine: 

- trattori agricoli così come definiti nella direttiva n. 2003/37/CE del 26 maggio 2003 e s.m.i.; 

- macchine agricole operatrici semoventi a due o più assi; 

- rimorchi agricoli aventi massa complessiva a pieno carico superiore a 1,5 tonnellate e con massa 

complessiva inferiore a 1,5 tonnellate, se le dimensioni d’ ingombro superano i 4,00 metri di lunghezza e 2,00 

metri di larghezza; 

- macchine impiegate per la costruzione e la manutenzione di opere civili o delle infrastrutture stradali o per il 

ripristino del traffico; 

- macchine sgombraneve, spartineve o ausiliarie, quali spanditrici di sabbia e simili;  

- carrelli, quali veicoli destinati alla movimentazione di cose. 

Le scadenze per la revisione dei trattori agricoli sono state aggiornate dal Decreto interministeriale 28 febbraio 

2019, come dalla tabella sotto riportata. 

 

Macchine agricole e macchine operatrici Tempi 

Veicoli immatricolati entro il 31 dicembre 1983  Revisione entro il 30 giugno 2021 

Veicoli immatricolati dal 1° gennaio 1984 al 31 
dicembre 1995  

Revisione entro il 30 giugno 2022 

Veicoli immatricolati dal 1° gennaio 1996 al 31 
dicembre 2018  

Revisione entro il 30 giugno 2023 

Veicoli immatricolati dopo il 1° gennaio 2019 
Revisione al 5° anno entro la fine del mese di prima 
immatricolazione 

 

 

5. Tipologie delle macchine agricole 

Di seguito vengono illustrate le principali tipologie di macchine agricole, come illustrate nel manuale “I requisiti 

di sicurezza per le macchine agricole circolanti su strada” redatto dagli operatori degli SPreSAL di Oristano, 

Sanluri, Sassari e Carbonia nel 2018, nell’ambito delle attività del PRP 2014-2018 (tale manuale è citato anche 

nel paragrafo 6.1). 



14 

-  SEMOVENTI 

Trattrici agricole: macchine a motore con o 

senza piano di carico munite di almeno due assi, 

atte prevalentemente alla trazione, nate per tirare, 

spingere, portare prodotti agricoli e sostanze 

d’uso agrario nonché azionare determinati 

strumenti, equipaggiate eventualmente con 

attrezzature portate o semiportate da considerare 

parte integrante della trattrice agricola. 

 

 

Macchine agricole operatrici a due o più assi:  

si tratta di macchine munite o predisposte per 

l’applicazione di speciali apparecchiature atte alle 

varie operazioni agricole. Tali veicoli possono 

essere attrezzati con un numero di posti PER 

PERSONE non superiori a tre (es. mietitrebbie) 

 

 

 

Macchine agricole operatrici ad un asse:  

sono macchine guidabili da conducente a terra, che possono essere equipaggiate con carrello separabile 

destinato esclusivamente al trasporto del conducente. La massa complessiva non può superare 0,7 t 

compreso il conducente; le macchine operatrici ad un asse, devono essere munite di:  

- Dispositivo per la frenatura; 

- Dispositivo di sterzo; 

- Dispositivo silenziatore del rumore emesso dal motore; 

- Ruote o cingoli idonei per la marcia su strada; 

- Dispositivi amovibili per la protezione delle parti pericolose; 

- Dispositivi, anche se amovibili, per la segnalazione visiva e per l’illuminazione 
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Macchine agricole operatrici:  

sono macchine utilizzate per l’esecuzione di operazioni agricole e per il trasporto di attrezzature e accessori 

funzionali per lavorazioni meccanico- agrarie, trainabili dalle macchine agricole semoventi fatta eccezione 

delle macchine agricole operatrici a due o più assi. 

 

 

Rimorchi agricoli:  

sono quei veicoli destinati al carico e trainabili dalle trattrici agricole; possono essere muniti di apparecchiature 

per le lavorazioni agricole e qualora la massa complessiva a pieno carico non sia superiore a 1,5 t, sono 

considerati parte integrante della trattrice traente.    
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Le caratteristiche principali delle macchine agricole 

Le principali caratteristiche facenti capo al Codice della Strada sono relative a: 

Sagoma e massa limite (art. 104 C.d.S.) 

Traino delle macchine agricole (art. 105 C.d.S.) 

Norme costruttive e dispositivi di equipaggiamento (art. 106 C.d.S.) per le trattrici agricole e macchine 

operatrici a due o più assi, le quali devono essere munite di: 

Dispositivi per la segnalazione visiva e illuminazione; 

Dispositivi per la frenatura; 

Dispositivo di sterzo; 

Dispositivo silenziatore del rumore emesso dal motore; 

Dispositivo per la segnalazione acustica; 

Dispositivo retrovisore; 

Ruote o cingoli idonei per la marcia su strada; 

Dispositivi amovibili per la protezione delle parti pericolose; 

Dispositivi di agganciamento, anche amovibili, se predisposte per il traino; 

Superfici trasparenti di sicurezza e dispositivo tergivetro del parabrezza. 
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6. Le buone pratiche per la riduzione del rischio legato all’utilizzo di attrezzature agricole nel 

settore agricoltura 

Ad oggi non sono state validate buone prassi relative alla riduzione del rischio legato all’uso di attrezzature 

agricole, pertanto questo Documento presenta una sintesi di buone pratiche e linee guida per la prevenzione 

degli infortuni nell’uso di attrezzature agricole, per la sorveglianza sanitaria in agricoltura e per la prevenzione 

degli infortuni nei lavoratori stagionali e stranieri.  

Si è ritenuto utile presentare anche la “Sintesi sulle soluzioni per mitigare lo stress da calore tra i lavoratori del 

settore agricolo e del settore delle costruzioni”, di sicura utilità e attualità, anche se non direttamente correlato 

con l’uso di attrezzature agricole. 

Il Documento contiene, inoltre, un capitolo dedicato all’approccio sistemico del rischio con un esempio di 

applicazione di tale metodologia ad un’azienda casearia nel territorio regionale. 

Questo Documento verrà condiviso con aziende agricole, associazioni di categoria/organizzazioni sindacali/ 

organismi paritetici/enti bilaterali nei seminari di avvio del “Piano Mirato di Prevenzione relativo al rischio legato 

all’utilizzo di attrezzature agricole nel settore agricoltura” organizzati da ciascuno SPreSAL nel territorio di 

competenza e verrà reso fruibile anche con la pubblicazione nei siti web istituzionali di Regione, ASSL/ASL e 

stakeholder. 

Tutte le buone pratiche e linee guida sono comunque consultabili integralmente nei siti internet indicati nelle 

note a piè di pagina e nella sezione 9. 

 

6.1 Le azioni della Regione Sardegna in materia di sicurezza dei lavoratori del settore agricolo 

Come già affermato nel Paragrafo 2 del presente Documento, vista la necessità di dedicare un’attenzione 

prioritaria alla materia degli infortuni nel settore agricoltura a causa sia della loro frequenza che della loro 

gravità, la Regione Sardegna ha avviato un percorso di intervento per la prevenzione di tali infortuni già dal 

2010, con il Piano Regionale di Prevenzione (PRP) 2010-2012 (prorogato al 2013), proseguendo con quello 

2014-2018 (prorogato al 2019). 

Tra i principali strumenti di questo percorso vanno senz’altro menzionati i Protocolli d’Intesa tra la Direzione 

regionale INAIL, l’Assessorato regionale dell’Igiene e Sanità e dell’Assistenza Sociale e l’Assessorato 

regionale dell’Agricoltura e Riforma Agro-Pastorale, nonché l’Accordo di collaborazione tra l’Assessorato 

dell’Igiene e Sanità e dell’Assistenza Sociale e la Polizia Stradale. 

- Protocolli d’Intesa con l’INAIL: il “Progetto per la Prevenzione e Sicurezza in Agricoltura” 

A seguito dei Protocolli d’Intesa, stipulati in data 12 dicembre 2011 e 23 dicembre 2011, tra la Direzione 

regionale INAIL e, rispettivamente, l’Assessorato regionale dell’Igiene e Sanità e dell’Assistenza Sociale e 

l’Assessorato regionale dell’Agricoltura e Riforma Agro-Pastorale, i soggetti coinvolti - fra cui anche gli 

SPreSAL delle ASL e ARGEA - hanno realizzato il “Progetto per la Prevenzione e Sicurezza in Agricoltura” 

(ratificato con DGR 50/19 del 21.12.2012), finalizzato alla riduzione del fenomeno del ribaltamento dei trattori 

(specialmente quando usati in assenza di adeguati telai di protezione e cinture di sicurezza), principale causa 

di infortuni mortali nel settore agricolo. 

Il progetto si è articolato nelle seguenti 8 fasi: 
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Il progetto, finanziato dall’INAIL, ha previsto dunque l’erogazione di contributi per l’adeguamento delle trattrici 

agricole con idonei dispositivi di sicurezza (dispositivi antiribaltamento e cinture di sicurezza); tale 

finanziamento, pari al 50% della spesa fatturata, ha permesso di mettere a norma numerosi trattori, attività di 

importanza cruciale per tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori. 

Di seguito si riportano delle locandine prodotte nell’ambito di tale progetto. 
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- Accordo di collaborazione tra la Regione Autonoma della Sardegna e la Polizia Stradale 

L’Accordo in oggetto, stipulato il 5 ottobre 2016 tra la Direzione Generale della Sanità dell’Assessorato 

dell’Igiene e Sanità e dell’Assistenza Sociale della Regione Sardegna e il Compartimento Polizia Stradale per 

la Sardegna, è nato dall’esigenza di stabilire delle relazioni funzionali tra i succitati soggetti per realizzare gli 

interventi stabiliti, in materia di prevenzione in agricoltura e selvicoltura, dal PRP 2014-2018 della Regione 

Sardegna (adottato con DGR n. 30/21 del 16 giugno 2015), al fine di prevedere delle azioni di collaborazione 

per il controllo delle macchine agricole su strada. 

A tal proposito, va ricordata la normativa relativa alla circolazione su strada delle macchine agricole: infatti, il 

comma 6 dell’art. 106 del Codice della Strada (CdS) prescrive che le macchine agricole (indicate nell’art. 57, 

c.2, CdS) devono rispettare le disposizioni relative ai mezzi e sistemi di difesa previsti dalle normative per la 

sicurezza e igiene del lavoro; inoltre, l’art. 112 statuisce, al comma 4, che “chiunque circola su strada con una 

macchina agricola difforme nelle caratteristiche indicate nel comma 1, nonché con i dispositivi, prescritti a 

norma di legge, alterati, danneggiati o mancanti è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una 

somma da euro 85,00 a euro 338,00, salvo che il fatto costituisca reato. Da tale violazione discende la 

sanzione amministrativa accessoria del ritiro della carta di circolazione, secondo le norme del capo I, sezione 

II, del titolo VI”. 

Alla luce di tali norme, il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - Dipartimento per i Trasporti, la 

Navigazione ed i Sistemi Informativi e Statistici - Direzione Generale per la Motorizzazione, nel parere del 14 

marzo 2011, prot. n. 8588/DIV2/B, ha specificato che “la circolazione delle macchine agricole debba comunque 

compiersi in osservanza delle disposizioni relative ai mezzi e sistemi di difesa previsti dalle normative per la 
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sicurezza ed igiene del lavoro. Pertanto il mancato adeguamento delle macchine agricole ai requisiti previsti 

dal Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81, che comporti assenza o alterazione o mancato uso dei dispositivi 

di sicurezza, si ritiene sanzionabile, ai sensi di quanto disposto dagli articoli 106 e 112 del nuovo C.d.S.”.  

È evidente, dunque, come la normativa 

sulla sicurezza stradale sia 

complementare a quella per la sicurezza e 

igiene del lavoro, e come esse siano 

assolutamente allineate nel garantire 

misure di prevenzione e sicurezza per 

coloro che utilizzano macchine agricole 

nell’ambiente di lavoro e su strada 

pubblica; di conseguenza, la 

collaborazione tra i soggetti operanti nei 

due ambiti è di fondamentale importanza. 

Obiettivo dell’Accordo, dunque, è stato 

quello di migliorare la sicurezza dei 

lavoratori agricoli mediante l’attuazione 

dell’Attività P-7.1.1.4 del PRP 2014-2018 

recante “Collaborazione con la Polizia 

Stradale e con la Polizia Municipale/ 

Provinciale per il controllo delle macchine 

agricole circolanti su strada”. Come 

stabilito nell’Accordo, i soggetti coinvolti 

hanno realizzato, in forma coordinata, un 

programma di collaborazione con 

articolazioni in tutto il territorio regionale. 

In particolare - previa stipulazione di appositi Accordi tra le diverse AASSLL della Sardegna e la Polizia 

Municipale dei Comuni del territorio di competenza - presso ciascuno SPreSAL sono stati organizzati degli 

incontri informativi con gli addetti al controllo della sicurezza stradale, per fornire loro gli strumenti atti a 

individuare le macchine agricole prive dei requisiti minimi di sicurezza; si è provveduto, inoltre, a rendere 

disponibile presso gli SPreSAL del materiale informativo per prevenire comportamenti pericolosi in materia. 

La Polizia Stradale ha provveduto a far partecipare i propri operatori alle attività formative, a divulgare il 

materiale informativo fornito e a sviluppare strategie operative per rendere maggiormente efficaci i controlli su 

strada. 

Si tratta, dunque, di un utile strumento di collaborazione per intervenire sulla idoneità e sicurezza dei 

macchinari agricoli agendo anche sul fronte della circolazione su strada. 

Un utile supporto agli operatori che si occupano del controllo di cui sopra, è il Manuale “I requisiti di sicurezza 

per le macchine agricole circolanti su strada”, redatto nell’ambito del PRP 2014-2018, alla cui redazione hanno 

contribuito gli SPreSAL delle ASSL di Oristano, Sanluri, Sassari e Carbonia.  
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Nella parte iniziale del manuale si riporta la normativa vigente in materia e si ripropone la classificazione delle 

macchine agricole di cui all’art. 57 CdS; segue, poi, la descrizione delle azioni che devono essere messe in 

atto secondo la legge e secondo le Linee guida INAIL, che agevolano la valutazione della conformità dei mezzi 

e gli eventuali adeguamenti da porre in essere in caso di non conformità. Nello specifico, la parte tecnica del 

manuale tratta dei seguenti argomenti: 

- adeguamento telaio di protezione; 

- dichiarazione di conformità del dispositivo di protezione in caso di capovolgimento (telaio); 

- dichiarazione di corretta installazione del dispositivo di protezione in caso di capovolgimento 

(installazione telaio); 

- adeguamento dei sistemi di ritenzione (cinture di sicurezza); 

- dichiarazione di corretta installazione sedile e/o cinture; 

- adeguamento sedile e dispositivo di ritenuta del conducente; 

- modo agricole; 

- altri requisiti di sicurezza; 

- aspetti procedurali. 
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Il manuale costituisce dunque un utile strumento per dare effettiva e concreta attuazione al contenuto 

dell’Accordo, in quanto è direttamente rivolto agli operatori addetti ai controlli su campo e su strada, e contiene 

gli elementi minimi che essi devono verificare ed, eventualmente, comunicare agli SPreSAL, per gli 

adempimenti di propria competenza, nel caso in cui, in sede di controllo, vengano riscontrate delle non 

conformità dei macchinari. 
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6.2  Linee guida  “L’installazione dei dispositivi di protezione in caso di ribaltamento nei trattori agricoli 

o forestali”  

Le Linee guida per l’adeguamento dei trattori agricoli o forestali ai requisiti di sicurezza delle attrezzature di 

lavoro previsti al punto 2.4 della parte II dell’allegato V del D.lgs. 81/08 sono state redatte nel 2011 e aggiornate 

nel 20144 (le linee guida sono consultabili sul sito Internet dell’INAIL all’indirizzo riportato nella nota a piè di 

pagina). 

Tale adeguamento ha mostrato alcuni punti di criticità connessi soprattutto ai vincoli di natura tecnica, per la 

presenza sul territorio di un parco macchine estremamente diversificato, e procedurale, relativo soprattutto ai 

vincoli determinati dal processo di omologazione cui sono stati sottoposti i trattori all’atto della prima 

immissione sul mercato. 

Stante quanto sopra, l’INAIL, su richiesta del Coordinamento tecnico interregionale della prevenzione nei 

luoghi di lavoro, del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e del Ministero dello Sviluppo Economico, ha 

istituito uno specifico gruppo di lavoro con l’obiettivo di fornire utili informazioni tecniche per l’adeguamento 

dei trattori agricoli o forestali a ruote e a cingoli attraverso l’installazione di sistemi di ritenzione e di dispositivi 

di protezione in caso di capovolgimento. 

Partendo dai risultati di studi e ricerche realizzate sull’argomento negli anni 2004 - 2005 dall’allora ISPESL (le 

cui funzioni dal 2010 sono state incorporate nell’INAIL) e sulla base dei bollettini di omologazione di telai già 

sottoposti a prove di resistenza, sono state fornite informazioni tecniche sulle modalità di installazione dei 

dispositivi di protezione e sono state realizzate specifiche schede tecniche , differenziate in base alla tipologia 

di trattore e alla classe di massa, dove sono riportate le sezioni e gli spessori dei profilati, il diametro dei bulloni 

da utilizzare e le dimensioni geometriche che il telaio deve avere per garantire il rispetto del volume di 

sicurezza o zona libera. Le schede sono corredate da informazioni tecniche utili a garantire un robusto 

ancoraggio del telaio di protezione alla struttura portante del trattore.  

Nell’appendice tecnica sono riportate tutte le informazioni necessarie per l’adeguamento di specifici modelli di 

trattori attraverso la definizione dettagliata non solo del telaio ma anche dello specifico dispositivo di attacco. 

I suddetti dispositivi di protezione in caso di capovolgimento del trattore devono tuttavia essere accoppiati ad 

un dispositivo che trattiene l'operatore al posto di guida (cinture di sicurezza) indipendentemente dalle 

condizioni operative del trattore. 

A tal fine uno specifico gruppo di lavoro nazionale, coordinato dal succitato ISPESL, ha redatto le Linee guida 

“L‘installazione dei sistemi di ritenzione del conducente nei trattori agricoli o forestali”5 nelle quali il Capitolo 3 

è dedicato ai sistemi di protezione passiva per i conducenti dei trattori. Tali sistemi di ritenzione si basano sul 

principio di trattenere l’operatore all’interno di un “volume di sicurezza” o “zona libera” poiché, in caso di 

ribaltamento, il rischio per l'operatore di restare schiacciato tra le parti costituenti il trattore ed il suolo può 

essere escluso se egli resta sul sedile o, comunque, entro il volume costituito dalla struttura di protezione.   

 

 

 

                                                           
4 https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/linstallazione-dei-dispositivi-di-
protezione.html 
 
5 https://www.inail.it/cs/internet/docs/sistemi-di-ritenzione.pdf?section=attivita 

https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/linstallazione-dei-dispositivi-di-protezione.html
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/linstallazione-dei-dispositivi-di-protezione.html
https://www.inail.it/cs/internet/docs/sistemi-di-ritenzione.pdf?section=attivita
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-  ADEGUAMENTO TELAIO DI PROTEZIONE 

La ditta che effettuerà l’applicazione del telaio di protezione dovrà rilasciare: 

• Dichiarazione di conformità del telaio di protezione (all. III-Linee Guida Inail) 

• Dichiarazione di corretta installazione (all. IV-Linee Guida Inail) 

 

 

 

 

 



25 

 

 

 

- ADEGUAMENTO DEI SISTEMI DI RITENZIONE (cinture di sicurezza) 

Il sistema di ritenzione del conducente di un trattore agricolo o forestale è essenzialmente costituito da una 

cintura di sicurezza fissata saldamente a determinati punti di ancoraggio posizionati: 

• sul sedile di guida in caso di trattori dotati di sedile mobile, ossia progettato per consentire la possibilità di 

movimenti in senso verticale e/o longitudinale e/o rotazionale (sedili ammortizzati e/o regolabili in altezza e 

longitudinalmente e/o girevoli); 

• sul sedile o in altre parti fisse del trattore laddove il trattore stesso sia dotato di sedile fisso (sedile per il quale 

non è stata prevista la possibilità di movimenti di qualsiasi tipo). 
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La ditta che effettuerà il montaggio della cintura di sicurezza dovrà rilasciare la seguente dichiarazione 

(allegato n°1 Linee Guida INAIL): 
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6.3  Poster “Sicurezza del trattore e ribaltamento” 

L’azienda Sanitaria ULSS9 Scaligera della Regione Veneto ha predisposto, nell’ambito del Piano regionale di 

prevenzione 2014-2018, un poster sul ribaltamento del trattore che, anche in Veneto, causa numerosi morti 

ogni anno. Il poster è presentato di seguito 

 

 

 

 

 

 

. 
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6.4  Pieghevole “Sicuri in campo… sicuri sulla strada” 

Il pieghevole in esame, redatto dall’INAIL, dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province 

autonome e dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali nell’ambito delle attività di promozione 

della salute e sicurezza nelle attività agricole, zootecniche e forestali del Piano Nazionale Agricoltura, fornisce 

un semplice e sintetico contributo efficace sui requisiti di sicurezza dei trattori. 
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6.5  Sistema di sorveglianza degli infortuni mortali sul lavoro – Infor.Mo: Scheda 4: “Il ribaltamento dei 

mezzi” 

Il Sistema di sorveglianza degli infortuni mortali sul lavoro (Infor.Mo) nel 2017 ha dedicato una scheda (la 

Scheda n.4) allo specifico problema del ribaltamento dei mezzi6 (disponibile all’indirizzo indicato nella nota a 

piè di pagina), una tra le più frequenti modalità di accadimento degli infortuni mortali nei luoghi di lavoro. 

Attraverso le informazioni contenute nella banca dati del Sistema di sorveglianza nazionale degli infortuni 

mortali, è stata effettuata un’analisi sui 169 casi di ribaltamento avvenuti nel quinquennio 2008 - 2012. 

La scheda riporta l’elaborazione dei dati relativi a tali infortuni, evidenziando che il 62,5% dei lavoratori coinvolti 

erano agricoltori e operai agricoli e che il mezzo coinvolto era per la maggior parte dei casi un mezzo agricolo: 

trattore/trattrice (45,0%), altri mezzi agricoli specifici (22,7%), mezzi movimento terra (14,7%), carrelli elevatori 

(10,7%), altri mezzi (6,9%). 

Per la categoria dei mezzi agricoli specifici, i ribaltamenti hanno riguardato macchine destinate a singole fasi 

di lavorazione (moto ranghinatore, trattrice con rimorchio o tranciatrice ed altre macchine agricole semoventi). 

A seguito delle criticità emerse dall’analisi delle dinamiche infortunistiche, vengono indicate alcune misure 

preventive da mettere in atto per ridurre o eliminare il rischio di ribaltamento. 

Di seguito si riportano le misure generali per tutte le tipologie di mezzi e quelle specifiche per i mezzi agricoli. 

Misure generali per tutte le tipologie di mezzi 

Prima di salire sul mezzo è opportuno valutare alcuni aspetti: 

■  le condizioni del luogo di lavoro in cui si opera; 

■  la tipologia del mezzo o macchina rispetto alla lavo-razione; 

■  lo stato di efficienza del mezzo (es. sistema frenante, stabilità  del  mezzo,  ecc.)  assicurandone nel tempo 

una sistematica manutenzione;  

■  le procedure operative da adottare a seconda delle fasi di lavoro (es.  dove c’è pericolo di ribaltamento 

lavorare, se possibile, manualmente, rimanendo a debita distanza con le macchine); 

■  l’organizzazione dei piani di viabilità aziendale anche in  relazione  alla  possibilità  di  interferenze  con  altri  

mezzi semoventi; 

■  l’eventuale presenza di persone nel raggio di azione della macchina provvedendo al loro allontanamento; 

■ trattandosi di mezzi che richiedono conoscenze specifiche, è necessaria un’adeguata informazione, 

formazione e addestramento degli addetti alla guida, in conformità anche a quanto previsto dalla 

Conferenza Stato-Regioni. 

Misure specifiche per i mezzi agricoli 

Per i mezzi agricoli è necessaria l’adozione di determinati accorgimenti per ridurre la probabilità di 

ribaltamento, tra i quali: 

■  verificare l’eventuale presenza di pendenze rilevanti e la stabilità del terreno in lavorazione, di scarpate non 

protette nelle vicinanze dei percorsi di transito organizzando il lavoro attraverso percorsi sicuri; 

                                                           
6 https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-informo-il-ribaltamento-dei-mezzi.pdf 

 

https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-informo-il-ribaltamento-dei-mezzi.pdf
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■  praticare opportune tecniche di guida in base alla lavorazione (es. a rittochino, vale a dire l’avanzamento 

lungo le linee di massima pendenza); 

■  mantenere una velocità che garantisca la sicurezza in relazione a diversi fattori quali la conformazione del 

terreno agricolo, il carico trasportato, la tipologia del mezzo condotto; 

■  trasportare altre persone è consentito solo su strada pubblica e non in fase di lavoro e solo per i trattori che 

siano stati omologati con il sedile del passeggero. 

Relativamente ai dispositivi di prevenzione contro il rischio di ribaltamento dei trattori, fermo restando che il 

D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. stabilisce una serie di obblighi a carico del datore di lavoro tra i quali quello di adeguare 

talune attrezzature di lavoro a specifici requisiti di sicurezza, si evidenzia come per i trattori agricoli o forestali 

sia richiesta la presenza combinata di: 

■  un telaio o cabina, che in caso di capovolgimento del 

trattore, abbia lo scopo di garantire nel posto di 

guida la conservazione di un volume di sicurezza 

desti-nato a proteggere l’operatore;  

■  una cintura di sicurezza che, indipendentemente 

dalle condizioni operative del trattore, trattenga 

l’operatore al posto di guida all’interno del 

sopraindicato volume di sicurezza. 

Oggi tutte le trattrici agricole devono avere il telaio di 

protezione (a due/quattro montanti o cabina), previsto 

dalla casa costruttrice ed omologato. Detto telaio per i 

mezzi sprovvisti deve essere installato 

successivamente da una officina autorizzata ai sensi 

della normativa vigente o direttamente dall’impresa 

agricola che abbia un’officina per effetto dell’art. 14, 

comma 12, del D.Lgs. 99/2004 e s.m.i.. Un efficace 

sistema di protezione tecnicamente riconosciuto è 

rappresentato dalla concomitante presenza sulla 

trattrice di un dispositivo di protezione contro il rischio 

di ribaltamento (telaio di protezione) e di un adeguato 

sistema di trattenuta del conducente (cinture di 

sicurezza). 

 

6.6 Controllo periodico dello stato di manutenzione ed efficienza dei trattori agricoli o forestali 

Il documento tecnico “Controllo periodico dello stato di manutenzione ed efficienza dei trattori agricoli o 

forestali “7 (2011) è stato redatto dal Gruppo di Lavoro Nazionale istituito presso l’INAIL (comprendente pure 

varie Regioni) che ha anche avviato l’iter procedurale previsto dall’art. 2 comma 1 lettera V del D. Lgs. 81/08 

                                                           
7 https://www.inail.it/cs/internet/docs/controllo-periodico.pdf?section=attivita 

 

https://www.inail.it/cs/internet/docs/controllo-periodico.pdf?section=attivita


32 

per l’ottenimento dello status giuridico di buone prassi (sicuramente non concluso per problemi legati alle 

attività della Commissione consultiva permanente per la salute e la sicurezza sul lavoro di cui all’art. 6 del 

D.Lgs. n. 81/2008). 

Il documento tecnico fornisce soluzioni organizzative e/o procedurali in grado di supportare gli operatori del 

settore (datori di lavoro, lavoratori autonomi, organi di controllo, ecc.) nelle attività di verifica e mantenimento 

dei requisiti di sicurezza dei trattori agricoli o forestali a ruote o a cingoli, in ottemperanza agli obblighi previsti 

dall’articolo 71 comma 4 lettera a) punto 2 e lettera b) del D.Lgs. 81/08. 

I trattori agricoli o forestali devono essere oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la 

permanenza dei requisiti di sicurezza pertinenti. A tale scopo risulta necessario intervenire mediante controlli 

periodici del loro stato di conservazione e di funzionamento. La frequenza dei controlli deve essere biennale 

ovvero ogni 1000 ore di utilizzo, e comunque al raggiungimento di uno dei due parametri. Deve inoltre essere 

effettuato un controllo straordinario ogni volta che si verificano eventi eccezionali che possono avere 

conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza nell’uso del trattore. 

I controlli devono essere effettuati da persona competente e i risultati dei controlli devono essere 

opportunamente registrati su documenti cartacei specifici per ogni singolo trattore (registro di controllo e 

relativa documentazione di supporto) che, almeno quelli relativi agli ultimi tre anni, devono essere conservati 

e messi a disposizione degli organi di vigilanza. Qualora il trattore sia utilizzato al di fuori della sede dell’unità 

produttiva, il datore di lavoro/lavoratore autonomo deve garantire che sia sempre accompagnato da un 

documento attestante l’esecuzione dell’ultimo controllo con esito positivo. Le informazioni tecniche per 

l’effettuazione dei controlli sulle principali parti costituenti il trattore sono riportate al capitolo 5 del Documento 

tecnico, di seguito riportate: 

- dispositivo di protezione in caso di capovolgimento (fenomeni corrosivi; cricche individuabili tramite analisi 

visiva; deformazioni di natura plastica; serraggio dei collegamenti filettati; parti strutturali non metalliche) 

- protezioni di elementi mobili 

- protezioni di parti calde  

- dispositivi meccanici di accoppiamento tra trattore e veicolo rimorchiato (ganci ed occhioni) e di traino del 

trattore  

- dispositivi di accoppiamento anteriore e posteriore per macchine operatrici portate con attacco a tre punti  

- zavorre  

- organi di propulsione e di sostegno (pneumatici, cingoli) 

- freni  

- silenziatore  

- accesso al posto di guida  

- comandi  

- parabrezza ed altri vetri  

- sedile del conducente  

- sedile del passeggero  

- dispositivo retrovisore  

- tergicristallo  

- dispositivi di illuminazione e segnalazione luminosa  

- dispositivo di sterzo  

- segnalatore acustico  

- batteria  

- cofani e parafanghi  

- serbatoio di carburante liquido  
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Inoltre, il datore di lavoro/lavoratore autonomo deve verificare la funzionalità ed il buono stato di conservazione 

di tutti i dispositivi già presenti sul trattore in fase di omologazione e non trattati nel suddetto capitolo 5 del 

Documento Tecnico. 

Nel caso in cui l’esecuzione dell’ultimo controllo non abbia dato risultati positivi è necessario intervenire con 

una manutenzione straordinaria per ristabilire la conformità del trattore ai requisiti di sicurezza. 

La sostituzione di componenti del trattore che sono state oggetto di omologazione deve essere effettuata con 

parti di ricambio conformi al tipo omologato.  

Nell’Allegato 1 del Documento tecnico viene proposto un esempio di “Registro di controllo” da utilizzare come 

modello: tale Registro deve essere corredato della necessaria documentazione di supporto, atta a dimostrare 

la rispondenza dell’intervento effettuato ai criteri previsti dal documento tecnico (ad esempio documenti fiscali 

relativi agli interventi effettuati, schede tecniche dei pezzi di ricambio utilizzati, ecc.). 

 
 

6.7 Manuale per un lavoro sicuro in agricoltura 2a edizione: aggiornata al D.Lgs. 81/2008 Settembre 

2013 

Il Manuale in esame è stato redatto dalla Regione Veneto nell’ambito del Piano Regionale Prevenzione 2010 

- 2012 all’interno del progetto “Contrasto del rischio di infortuni mortali ed invalidanti in agricoltura”8 ed è 

disponibile online all’indirizzo riportato nella nota a piè di pagina. 

La realizzazione di questo manuale si inserisce nell’ambito delle azioni del “Piano Regionale Prevenzione per 

la promozione della salute e sicurezza negli ambienti di lavoro”, con l’obiettivo principale di contribuire alla 

riduzione del fenomeno infortunistico che è a tutt’oggi di rilevante gravità e frequenza nel settore agricolo. La 

prima edizione è stata realizzata nel 2006 con una larga diffusione a tutte le componenti del mondo agricolo, 

organizzazioni sindacali e datoriali, collegi ed ordini professionali, compresi gli stessi agricoltori, per 

accompagnarli nell’applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza, nell’adeguamento delle 

macchine, delle attrezzature e dell’azienda agricola.  Il manuale è poi stato integrato adeguandolo alle nuove 

norme al fine di creare uno strumento aggiornato e completo.  

La particolarità dell’impresa agricola, quasi sempre di ridotte dimensioni, la presenza di lavorazioni 

diversificate, l’utilizzo di macchine di per sé pericolose, un contesto climatico non sempre favorevole, l’impiego 

di prodotti chimici ad impatto sulla salute, impongono un rafforzamento delle strategie con indicazioni concrete 

operative che aiutino a semplificare i diversi obblighi, quali la valutazione dei rischi, la sorveglianza sanitaria, 

la formazione dei lavoratori. 

Il manuale è diretto inoltre agli RSPP delle aziende agricole, siano datori di lavoro ovvero tecnici di associazioni 

datoriali, studi professionali, altri professionisti in ambito della sicurezza e alle agenzie formative che erogano 

corsi per RSPP.   

Il testo comprende:  

• una prima parte sulle caratteristiche socio-economiche, sui maggiori problemi di salute e sicurezza dei 

lavoratori, quali infortuni e malattie professionali;  

                                                           
8 https://www.ulss7.it/documents/10181/81308/Sicurezza+in+agricoltura/a756fa1e-6e96-4bd5-b289-d7f22a02def7 

 

https://www.ulss7.it/documents/10181/81308/Sicurezza+in+agricoltura/a756fa1e-6e96-4bd5-b289-d7f22a02def7
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• una parte sul percorso di prevenzione realizzato dalla Direzione Prevenzione negli ultimi 10 anni, con una 

sintesi delle attività svolte sul versante della salute e della sicurezza;   

• una parte centrale sui requisiti di sicurezza, di igiene e di salute dell’azienda agricola rispetto agli obblighi 

normativi e di buone prassi;  

• una parte finale con le istruzioni e i modelli di pronto utilizzo per un’autovalutazione dei requisiti di salute e 

sicurezza. 

Il Manuale in esame è di particolare interesse perché, oltre a fare una disamina dei rischi presenti nel settore 

agricolo (rischio chimico, rischio rumore, rischio biologico, per citarne alcuni) e a esplicitare con chiarezza quali 

debbano essere le caratteristiche dei luoghi di lavoro ai sensi della normativa vigente (compresa una parte 

sulla sicurezza elettrica e la prevenzione incendi) contiene un elenco in ordine alfabetico delle macchine 

agricole di uso più comune, con le misure di sicurezza previste dalla normativa e le avvertenze per un uso 

sicuro. 

Di seguito si riporta, a titolo esemplificativo, l’estratto sulla trattrice agricola e forestale. 
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6.8  Progetto “Coltiviamo la cultura della sicurezza” 

Tra le Pubblicazioni realizzate nell’ambito del Progetto “Coltiviamo la cultura della sicurezza” 9 promosso da 

EBAT (Ente bilaterale agricoltura trevigiana) e condotto da Veneto Agricoltura in collaborazione con Regione 

del Veneto - Direzione Prevenzione, INAIL Regionale Veneto, con il patrocinio della Provincia di Treviso, sono 

state pubblicate dieci schede che evidenziano i rischi presenti nelle principali lavorazioni agricole: cantina; 

foraggio e mangimi; giunto cardanico; guanti; motosega; movimentazione; potatura; raccolta; scale; trattrice.  

Nelle schede, oltre ad una breve descrizione introduttiva, vengono indicati i comportamenti corretti da tenere 

e quelli da evitare. Per ogni particolare attività lavorativa vengono, inoltre, indicati i rischi e i dispositivi di 

Protezione Individuali da utilizzare. 

Le schede sono illustrate e di semplice comprensione, utili quindi anche per i lavoratori stagionali e stranieri. 

 

  

 

 

 

 

 

                                                           
9 https://www.venetoagricoltura.org/2014/07/editoria/catalogo-editoriale-sicurezza-sul-lavoro-in-agricoltura/ 

 

https://www.venetoagricoltura.org/2014/07/editoria/catalogo-editoriale-sicurezza-sul-lavoro-in-agricoltura/
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7. Le buone pratiche per la tutela dei lavoratori stagionali e/o stranieri 

7.1  Un’indagine conoscitiva su lavoratori immigrati  

Questa indagine conoscitiva10 è stata portata avanti nell’ambito del progetto “Aspetti peculiari del lavoro in 

agricoltura e ricadute sul processo di prevenzione e protezione: scenari di esposizione a prodotti fitosanitari 

nelle lavorazioni in serra e percezione del rischio per la salute e sicurezza in lavoratori agricoli stranieri” 

approvato dal Centro per la prevenzione e il controllo delle malattie (Ccm) del Ministero della salute. 

Il progetto è stato avviato nel 2014 e l’indagine conoscitiva è stata pubblicata nel 2016 ed è disponibile nel sito 

INAIL all’indirizzo riportato a piè di pagina. 

La vigente normativa (d.lgs. 81/2008 e s.m.i.) di tutela della 

salute e sicurezza sul lavoro (SSL) richiama esplicitamente 

una specifica attenzione, a motivo della loro maggiore 

vulnerabilità, ai lavoratori provenienti da altri paesi, nelle fasi 

della valutazione dei rischi (art. 28, c. 1) e della 

informazione/formazione (artt. 36, c. 4 e 37 c.1). Inoltre, 

l’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro (EU-

Osha), invita all’implementazione dell’attività di ricerca sulla 

tematica immigrazione e lavoro nel contesto delle vulnerabilità 

dovute ai mutamenti demografici. 

Alla luce di ciò, si ritiene che un’efficace azione preventiva non 

possa prescindere dalle valutazioni della percezione del 

rischio e del fabbisogno formativo. In particolare, per i 

lavoratori stranieri che operano in un settore - quale quello 

dell’agricoltura - ad elevato indice infortunistico, le suddette 

valutazioni possono apportare un importante contributo per 

l’individuazione o l’implementazione di adeguate strategie e 

strumenti di prevenzione. 

L’indagine riporta un’analisi descrittiva e individua alcune criticità ed alcuni bisogni percepiti che possono 

fornire momenti di riflessione e di discussione nei diversi ambiti di riferimento nell’ottica del miglioramento della 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

La particolare natura del lavoro in agricoltura, tradizionalmente gravoso nello sforzo fisico, ha, nel tempo, 

determinato un progressivo abbandono da parte della manodopera italiana ed il crescente fabbisogno di 

manodopera esterna, soprattutto straniera, per far fronte alla marcata stagionalità delle attività legate alle 

produzioni agricole. 

                                                           
10 https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/salute-e-sicurezza-in-agricoltura-

indagine-conoscitiva2016.html 

 

https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/salute-e-sicurezza-in-agricoltura-indagine-conoscitiva2016.html
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/salute-e-sicurezza-in-agricoltura-indagine-conoscitiva2016.html
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I lavoratori stranieri occupati in questo settore, oltre ad essere chiamati ad affrontare le specificità del lavoro 

agricolo sono, al contempo, esposti ai molteplici rischi presenti nello svolgimento della propria attività, spesso 

ampliati dalle difficoltà legate alla conoscenza della lingua. 

Oltre alla elaborazione dei dati reperiti dall’indagine, viene riportato anche il questionario di rilevazione 

utilizzato per l’indagine conoscitiva relativa alla percezione del rischio e al fabbisogno formativo dei lavoratori 

stranieri che operano in agricoltura nella regione Lombardia. Di seguito si riporta l’intero questionario di 

rilevazione in quanto di semplice utilizzo e utilissimo anche per la sorveglianza sanitaria.  
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7.2  Strumenti di supporto per la valutazione dei rischi nelle attività stagionali in agricoltura 

Il manuale “Strumenti di supporto per la valutazione dei rischi nelle attività stagionali in agricoltura” redatto dal 

Coordinamento tecnico interregionale della prevenzione nei luoghi di lavoro (pubblicato dalla AULSS911  della 

Regione Veneto) contiene schede tecniche di supporto alle aziende nel percorso di prevenzione e tutela della 

salute dei lavoratori stagionali. Le schede forniscono indicazioni per la redazione del documento di valutazione 

dei rischi, per la sorveglianza sanitaria e per la formazione. L’intento è facilitare l’azienda nell’adempiere in 

modo semplice e sostanziale agli obblighi normativi. 

Nelle schede sono state sviluppate due diverse tipologie di strumenti di supporto, accompagnate da sintetiche 

indicazioni d’uso: 

- strumenti (verticali), che descrivono un ciclo produttivo e/o le sue fasi, individuando le sorgenti di pericolo 

presenti, i rischi relativi e le misure di sicurezza da attuare, e che, ove necessario, rimandano a strumenti 

di supporto specifici per rischio; 

- strumenti (trasversali), che in relazione a un “pericolo” specifico e ai rischi correlati, individuano le misure 

da attuare per gestirlo adeguatamente. Essi possono riferirsi o a una specifica attrezzatura di lavoro, 

oppure a una particolare tipologia di rischio. 

Gli strumenti sono utilizzabili, anche ai sensi della normativa in vigore (D.I. marzo 2013), per la formazione dei 

lavoratori stagionali. 

È utile precisare che, se l’azienda svolge altre attività rispetto a quanto indicato nelle schede, il datore di lavoro 

è tenuto ad integrare le misure di prevenzione e protezione indicate con altre che prendano in esame i rischi 

non considerati. 

Le schede descrivono lavorazioni stagionali di raccolta frutta e verdura e sono costituite da cinque sezioni che 

illustrano in modo semplice, ma esaustivo, le fasi del ciclo lavorativo, le attrezzature di lavoro, i pericoli, i rischi, 

le misure di prevenzione e protezione. In questo modo, si vuole offrire un contributo alla semplificazione degli 

adempimenti in carico alle imprese nel rispetto dell’art.3 c.13 ter D.Lgs. n. 81/2008. 

È stata predisposta una scheda per ciascuna delle seguenti “Attività di raccolta”, “Macchine e attrezzature”, 

“Fattori di rischio”:  

Attività di raccolta: Olive, Uve da vino e da tavola, Agrumi, Basilico, Carciofi, Finocchi, Fragole in tunnel, 

Frutta a filari, Insalata da cespo, Ortaggi in campo, Ortaggi in serra, Piccoli frutti, Pomodori in serra. 

Macchine e attrezzature: trattore, albero cardanico, carro raccogli frutta, scale portatili. 

Fattori di rischio: rumore, vibrazioni, movimentazione carichi. 

In ogni scheda vengono analizzati:  

Fasi del ciclo lavorativo/attività, Attrezzature di lavoro, Pericoli, Rischi, Misure di prevenzione e protezione.  

A titolo di esempio viene riportata la scheda relativa alla raccolta dell’uva da vino.  

                                                           
11 Il Manuale può essere scaricato dal sito: https://spisal.aulss9.veneto.it/Agricoltura-3#apricollapse_32 

 

https://spisal.aulss9.veneto.it/Agricoltura-3#apricollapse_32
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Nel Manuale sono riportati, inoltre, alcuni esempi di rischi caratteristici per le attività analizzate: 

➢ Campi, boschi e altri terreni dell’azienda agricola (scivolamento, inciampo/contatto con vegetazione/…) 

Una peculiarità delle attività agricole è quella di svolgersi largamente al di fuori dei luoghi di lavoro così 

come sono definiti all’art. 62 del d.lgs. 81/08. 

Il gruppo di lavoro ha esaminato con attenzione la necessità di impiegare e modulare misure di protezione 

nei confronti di pericoli specifici. In particolare, si è cercato di limitare il ricorso alla consegna dei dispositivi 

di protezione individuali, con i relativi obblighi derivanti dall’applicazione del capo II, del titolo III, del D.lgs. 

81/08, ai soli casi ritenuti effettivamente indispensabili; contemporaneamente, ove possibile, si sono 
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previste misure di tipo organizzativo/procedurale, consistenti, ad esempio, nella verifica dell’utilizzo di 

calzature appropriate da parte dei lavoratori. Ciò per tener conto sia della necessità di tutelare la salute 

e la sicurezza dei lavoratori, sia della reale efficacia delle misure individuate, di fatto inapplicabili se troppo 

onerose. 

➢ Condizioni climatiche avverse (esposizione a calore, freddo, pioggia, vento, radiazione solare) 

Le lavorazioni agricole all’aperto espongono a condizioni climatiche variabili e all’esposizione al sole e ai 

fenomeni atmosferici. 

Le misure di prevenzione che il datore di lavoro deve adottare sono essenzialmente di tipo procedurale: 

ad esempio verificare che i lavoratori siano muniti di vestiario, copricapo e guanti idonei, prevedere pause 

di ristoro e aree al riparo. 

Stesse considerazioni sono valide per il lavoro all’interno di tunnel e serre, ma qui è possibile intervenire 

sulle strutture, dotandole, per esempio, di aperture di ventilazione e coperture ombreggianti. Il datore di 

lavoro deve anche verificare che i lavoratori siano altresì dotati di idonei indumenti quando, uscendo da 

tali ambienti, si trovino esposti all’aperto a condizioni climatiche considerevolmente differenti. 

➢ Agenti fisici (esposizione a rumore e vibrazioni nell’utilizzo delle macchine per la raccolta) 

Il rischio da agenti fisici rumore e vibrazioni è presente nel caso in cui l’operatore utilizzi attrezzature di 

lavoro dotate di motore (rischio rumore o vibrazioni) ovvero si trovi in prossimità di aree in cui sono 

effettuate lavorazioni agricole meccanizzate (rischio rumore). 

Stante l’estrema differenziazione delle tipologie di lavorazioni agricole meccanizzate, il processo tecnico 

di valutazione dei rischi è stato effettuato individuando prioritariamente le singole fasi di lavoro e 

determinando, per ognuna di esse, le necessarie azioni da intraprendere a seconda del livello di 

esposizione personale presumibile. 

Sulla scorta di quanto sopra è stata considerata fondamentalmente la necessità di agire attraverso: 

- adozione di misure tecniche (es. scelta di macchine che producono un basso livello di rumore e/o un 

basso livello di vibrazioni), organizzative e procedurali (es. allontanamento della fonte di rumore dalla 

zona di operazione, …); 

- adeguata informazione e formazione degli addetti, per la quale è stato elaborato uno specifico 

strumento di supporto; 

- fornitura di dispositivi di protezione individuale (es. otoprotettori, guanti antivibranti) garantendone 

- l’addestramento all’uso; 

- effettuazione di controlli sanitari preventivi e periodici. 

➢ Attrezzature di lavoro (rischi di natura meccanica, elettrica, ecc.) 

Negli strumenti di supporto relativi alle attrezzature di lavoro sono stati indicati gli elementi tecnici 

fondamentali per la valutazione di conformità ai R.E.S. e l’identificazione dei difetti di natura “palese”, 

rilevabili con un semplice esame a vista. Per le macchine immesse sul mercato antecedentemente 

all’entrata in vigore delle direttive pertinenti e soggette alle prescrizioni di cui all’allegato V del d.lgs. 81/08, 

sono state fornite informazioni per l’adeguamento attraverso l’installazione di apprestamenti tecnici 

ritenuti necessari. 

➢ Utilizzo di scale (caduta dall’alto) 
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In agricoltura l’utilizzo di scale è assai frequente soprattutto nelle operazioni di raccolta. Le scale 

impiegate possono essere sia in appoggio sia doppie: la scelta è legata alle condizioni del terreno e alle 

altezze da superare. 

➢ Lavori in prossimità di linee elettriche (folgorazione) 

Il rischio di folgorazione può manifestarsi durante le attività di raccolta che richiedono l’utilizzo di scale o 

di macchine agricole che possono portare i lavoratori o le stesse attrezzature di lavoro ad entrare contatto 

con le linee elettriche o ad avvicinarsi ad esse fino ad innescare un arco elettrico. 

Negli strumenti di supporto destinati ai lavoratori addetti alle attività di raccolta sono state fornite 

indicazioni tese a verificare il rispetto delle distanze di sicurezza dalle linee elettriche. 

➢ Transito di macchine agricole (interferenze macchina - uomo) 

Nei terreni agricoli le attività sono svolte a volte in sequenza, a volte contemporaneamente. Un fattore di 

rischio che si è ritenuto opportuno richiamare è la presenza, durante le lavorazioni, di macchine agricole 

in movimento. Questa presenza comporta rischi per chi a terra esegue operazioni di raccolta. Le misure 

richieste sono di tipo procedurale, consistendo in istruzioni ai conducenti dei mezzi su tempi e modalità 

di movimentazione dei mezzi. Altra prescrizione importante, e spesso trascurata nella pratica, è quella di 

vietare il trasporto di persone su mezzi agricoli (ad esempio trattori, rimorchi) assolutamente inadeguati 

a ospitare in sicurezza i passeggeri. 

➢ Movimentazione manuale dei carichi (posture incongrue/movimenti ripetitivi, sollevamento e spostamento 

di carichi) 

Per le lavorazioni relative alla raccolta il pericolo di movimentazione manuale dei carichi comporta un 

rischio specifico per i lavoratori legato all’assunzione di posture incongrue, a movimenti ripetitivi, al 

sollevamento e spostamento di carichi. Le misure di prevenzione e protezione individuate interessano sia 

l’organizzazione del lavoro sia le procedure operative specifiche. 

Gli strumenti di supporto forniscono indicazioni per: 

• utilizzo di attrezzature di lavoro appropriate; 

• adeguata informazione e formazione degli addetti; 

• effettuazione di controlli sanitari preventivi e periodici. 

➢ Sostanze pericolose: agenti chimici (esposizione a prodotti fitosanitari) 

Per gli addetti alle operazioni di raccolta, per i quali il rischio è riconducibile prevalentemente alla 

esposizione dermica a livelli residuali fogliari di PF, si è scelto di indicare come misura di prevenzione il 

rispetto –obbligatorio nell’attività di raccolta- del tempo di carenza, che è sempre indicato nell’etichetta 

del prodotto fitosanitario utilizzato ed è in ogni caso assai più cautelativo del tempo di rientro. 

➢ Agenti biologici (esposizione a tetano, punture imenotteri) 

Nel settore agricolo esiste il rischio di contrarre il tetano e vige l’obbligo di vaccinazione 

Per le punture da imenotteri che in caso di grave reazione allergica possono portare a shock anafilattico 

si è prevista l’applicazione di idonee misure di primo soccorso. 

➢ Lavori in luoghi isolati diversi dalla sede dell’azienda agricola (ritardo nell’attuazione del soccorso) 

Accade che i campi o i boschi, dove vengono eseguite le lavorazioni agricole, siano isolati, lontani dalla 

sede dell’azienda, dove generalmente è custodita la cassetta di pronto soccorso. In tali casi il decreto 

388/2003, prevede che il datore di lavoro metta a disposizione dei lavoratori un pacchetto di medicazione 

e un mezzo idoneo per attivare rapidamente il sistema di emergenza del SSN. 
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7.3 Lavoratori stagionali: conoscere i propri diritti e rimanere in sicurezza e in salute sul luogo di lavoro 

I lavoratori stagionali in tutta l’UE hanno diritto a sicurezza e salubrità sul luogo di lavoro, eppure spesso sono 

esposti a condizioni di vita e di lavoro precarie, peggiorate dalla pandemia di COVID-19. La campagna «Diritti 

per tutte le stagioni» nel settore agroalimentare, promossa dall’Autorità europea del lavoro, ha la finalità di 

sensibilizzare in merito ai diritti dei lavoratori stagionali e ai servizi a loro disposizione. 

L’opuscolo della campagna fornisce una guida di facile comprensione per lavoratori stagionali sui loro diritti, 

sui rischi a cui potrebbero essere esposti e sulle responsabilità dei datori di lavoro. Evidenzia inoltre dove 

possono ricevere aiuto, se necessario, e contiene link che conducono ad altre informazioni utili. 

L’opuscolo: “Seasonal workers: know your rights and stay safe and healthy at work – Rights for all season”12 

è per ora disponibile solo in lingua inglese nel sito riportato nella nota a piè di pagina. 

 

 

  

                                                           
12 https://osha.europa.eu/en/publications/seasonal-workers-know-your-rights-and-stay-safe-and-healthy-work/view 

 

https://osha.europa.eu/en/publications/seasonal-workers-know-your-rights-and-stay-safe-and-healthy-work/view
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7.4  “Straniero non estraneo”  

L’opuscolo spiega in modo elementare cosa significa lavorare in condizioni di sicurezza fornendo le indicazioni 

essenziali per i lavoratori che sono in Italia da pochissimo tempo ed ancora non conoscono bene le nostre 

leggi, le istituzioni, la lingua. 

L’opuscolo può essere scaricato dal sito INAIL13 (riportato nella nota a piè di pagina), oltre che in Italiano, nelle 

seguenti lingue: Albanese, Francese, Inglese, Polacco, Portoghese, Rumeno, Spagnolo, Tagalog/Filippino, 

Ucraino, Arabo 

 

 

 

 

 

  

                                                           
13   https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-

generale/straniero_non_estraneo_abc_sicurezza_sul_lavoro.html 

 

https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/straniero_non_estraneo_abc_sicurezza_sul_lavoro.html
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/straniero_non_estraneo_abc_sicurezza_sul_lavoro.html
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7.5  Sintesi sulle soluzioni per mitigare lo stress da calore tra i lavoratori del settore agricolo e del 

settore delle costruzioni 

Nonostante lo stress da calore non sia direttamente legato all’uso delle attrezzature agricole è noto che 

lavorare in condizioni climatiche avverse può influire, oltre che sul rendimento del lavoratore, anche sulla sua 

sicurezza. Si è ritenuto quindi di poter inserire, tra le buone pratiche per minimizzare il rischio legato all’uso di 

attrezzature agricole, il report predisposto nel progetto HEAT-SHIELD, finanziato nell’ambio del programma di 

ricerca e innovazione Horizon 2020 dell'Unione Europea (Grant Agreement n. 668786). Il report, riportato di 

seguito, descrive brevemente la problematica e indica una serie di raccomandazioni, soluzioni e strategie 

efficaci, fattibili e sostenibili per mitigare o minimizzare gli effetti dell'aumento della temperatura sui luoghi di 

lavoro, con particolare riferimento ai due settori occupazionali agricoltura ed edilizia.  
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8. L’approccio sistemico del rischio 

Un Sistema di Gestione della Sicurezza sul Lavoro (SGSL) è un sistema organizzativo e procedurale per la 

tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, adottato volontariamente da un’azienda e strutturato 

specificatamente per ciascuna realtà produttiva. 

Con l’adozione di un SGSL, la gestione della sicurezza e salute sul luogo di lavoro diventa parte integrante 

della gestione complessiva di un’azienda. L’azienda individua una sua politica di salute e sicurezza e si dota 

di una struttura organizzativa che sia adeguata alla natura dell’attività svolta, alla sua dimensione, al livello dei 

rischi lavorativi, agli obiettivi che si prefigge di raggiungere, nonché ai relativi programmi di attuazione stabiliti 

attraverso la massimizzazione dei benefici e la riduzione dei costi.   

Le norme di riferimento volontarie per l’adozione di un SGSL inizialmente erano le Linee guida UNI-INAIL 

(2001) o il British Standard OHSAS (Occupational Health and Safety Assessment Series (OHSAS) 

18001:2007, oggi sostituita dalla UNI ISO 45001:2018: a seguito della sua pubblicazione, avvenuta il 12 marzo 

2018, ha avuto inizio il periodo di 3 anni durante il quale effettuare la “migrazione”, per tutte le imprese già 

certificate OHSAS 18001, oppure per acquisire la nuova certificazione secondo le prescrizioni ed i requisiti 

della ISO 45001:2018. 

La norma ISO 45001:2018 specifica i requisiti per un sistema di gestione per la salute e sicurezza sul lavoro 

e fornisce una guida per il suo utilizzo, al fine di consentire alle organizzazioni di predisporre luoghi di lavoro 

sicuri e salubri, prevenendo lesioni e malattie correlate al lavoro. 

Lo standard ISO 45001 può essere applicabile a qualsiasi organizzazione indipendentemente dalle sue 

dimensioni, tipo e natura e tutti i suoi requisiti devono essere integrati nei processi di gestione 

dell’organizzazione. Oltre al suo fine primario, la norma consente ad un’organizzazione di impegnarsi su altri 

aspetti della salute e della sicurezza, come il benessere dei lavoratori.  

Un valido riferimento può essere la “Guida operativa per l’implementazione di un Sistema di Gestione della 

Salute e Sicurezza sul Lavoro”14 (SGSSL) predisposta da INAIL - Direzione regionale per le Marche e 

consultabile nel sito riportato nella nota a piè di pagina. 

L’adozione di un SGSL consente di:  

– identificare i rischi connessi ai propri processi produttivi, nonché definire i compiti e le responsabilità di 

ciascuno 

– eliminare o minimizzare i rischi per il personale dipendente e/o per qualsiasi altro soggetto coinvolto nelle 

attività produttive (si parla infatti di “rischio accettabile”) 

– definire una politica e degli obiettivi per la salute e la sicurezza, nonché la definizione di un approccio 

sistematico e preordinato alla gestione delle emergenze derivanti da incidenti ed infortuni 

– dotarsi di uno strumento che consenta agevolmente la verifica continua della conformità legislativa per ciò 

che concerne la salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro. 

– implementare e monitorare i risultati dei propri processi avviando un virtuoso processo di miglioramento degli 

stessi 

– migliorare il clima delle relazioni personali tra i vari soggetti e livelli dell’organizzazione. 

                                                           
14 http://www.ecolavservice.com/cgi-bin/allegati/INAIL_Guida_SGSL.pdf 

 

http://www.ecolavservice.com/cgi-bin/allegati/INAIL_Guida_SGSL.pdf
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Inoltre può determinare diversi vantaggi, tra cui: 

– migliorare l’immagine aziendale verso gli stakeholders (clienti, dipendenti, collaboratori, proprietà, etc…) 

– la possibilità di tenere sotto controllo lo stato di conformità alle prescrizioni legislative, garantendone in 

continuo l’ottemperanza 

– possibilità di usufruire di consistenti riduzioni degli oneri per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 

– possibilità di accedere ad importanti agevolazioni di carattere finanziario o più semplicemente di usufruire di 

semplificazioni amministrative 

– salvaguardare il patrimonio aziendale 

Non ultimo da evidenziare quanto riportato nell’articolo 30 del D. Lgs. 81/08, dove viene evidenziato che, se 

l’Azienda dimostra di aver adottato ed applicato efficacemente un modello di organizzazione e di gestione, 

questa viene sollevata dalla responsabilità amministrativa in caso di reato presupposto (omicidio colposo e 

lesioni personali colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 

tutela dell’igiene e della salute sul lavoro secondo il D. Lgs 231/2001). 

 

8.1 Strumenti per l’implementazione di un sistema di gestione della salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro - check list di autovalutazione per le micro imprese 

Il documento “Strumenti per l’implementazione di un sistema di gestione della salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro - check list di autovalutazione per le micro imprese15, redatto da ITACA - Istituto per l'innovazione e 

trasparenza degli appalti e la compatibilità ambientale, è stata elaborato da un Gruppo di Lavoro che include 

rappresentanti delle Regioni e associazioni di categoria. 

Dopo una introduzione sui sistemi di gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, il Documento 

presenta una serie di “checklist” che costituiscono un contributo, soprattutto per le micro e piccole imprese e 

vogliono essere uno strumento operativo a supporto del datore di lavoro, per verificare il proprio livello di 

implementazione di un sistema di gestione della sicurezza. 

L’applicazione del modello di SGSL ad aziende fino a 10 dipendenti richiede una semplificazione che attiene 

all’ambito del linguaggio, dei modelli organizzativi di riferimento e all’adozione di criteri di priorità, che 

evidenzino i requisiti più importanti (essenziali) da quelli meno importanti. 

Gli obiettivi connessi con la definizione di una griglia di autovalutazione del sistema di gestione della salute e 

sicurezza di piccole/piccolissime imprese, aventi meno di dieci addetti, sono: 

a) promuovere i sistemi di gestione della sicurezza, con il duplice scopo di migliorare le condizioni di salute e 

di sicurezza nelle aziende e di estendere i concetti del miglioramento continuo alla gestione dei processi 

per la salute e sicurezza, come componente integrante della gestione aziendale; 

b) facilitare l’applicazione delle linee guida (Linee Guida UNI-INAIL) sui SGSL di imprese fino a 10 addetti, 

attraverso l’individuazione e la messa a punto di strumenti operativi di semplice applicazione;  

                                                           
15 https://www.regione.emilia-romagna.it/sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro/documentazione/linee-guida/2011/check-

list-di-autovalutazione-per-le-micro-imprese/check-list 

 

https://www.regione.emilia-romagna.it/sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro/documentazione/linee-guida/2011/check-list-di-autovalutazione-per-le-micro-imprese/check-list
https://www.regione.emilia-romagna.it/sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro/documentazione/linee-guida/2011/check-list-di-autovalutazione-per-le-micro-imprese/check-list
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c) far conoscere la norma a chi può applicarla, evidenziandone gli elementi essenziali, per quanto contenute 

possano essere le dimensioni dell’impresa; 

d) far comprendere al datore di lavoro il grado di adeguatezza della propria impresa rispetto ai requisiti dei 

sistemi di gestione della salute e sicurezza; 

e) rendere disponibile, in fase di riesame del sistema, un valido strumento operativo per tenere “sotto controllo” 

il sistema stesso. 

Le check - list sono rivolte prevalentemente ai soggetti che vogliono eseguire l’autovalutazione/valutazione di 

sistemi di gestione della salute e sicurezza di piccole/piccolissime imprese, aventi fino a 10 dipendenti, e 

afferenti a diversi comparti, quindi non specifiche per il comparto agricolo. Tuttavia si ritiene che possano 

essere uno strumento utile proprio perché un’alta percentuale delle aziende agricole della Sardegna ha un 

numero di dipendenti molto basso. Di seguito si riporta un esempio di check list. 
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8.2 Caso studio - Implementazione di un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro 

(S.G.S.L.) presso un’azienda casearia 

Si ritiene utile riportare un esempio di applicazione del SGSL sul territorio regionale e, a tal scopo, si è fatto  

riferimento al progetto di "Informazione e Divulgazione Operatori del Comparto Lattiero Caseario” - promosso 

e coordinato dall’Agenzia regionale per lo sviluppo in agricoltura Laore Sardegna nel Programma di Sviluppo 

Rurale 2007 - 2013, Misura 11- nell’ambito del quale, come caso studio, è stato implementato un sistema di 

gestione della salute e sicurezza sul lavoro (S.G.S.L.) presso un’azienda casearia regionale16. 

Il progetto si poneva come obiettivo la strutturazione e l’attuazione di un SGSL in una azienda casearia, 

selezionata tramite manifestazione d’interesse pubblica e rappresentativa della realtà produttiva sarda tale 

che potesse costituire un modello replicabile in altre aziende del comparto caseario regionale. L’azienda 

coinvolta è stata, inoltre, messa nelle condizioni di poter inoltrare la domanda per la riduzione dei premi tariffari 

assicurativi per i lavoratori dipendenti così come previsto dal D.M. 12.12.2000 come modificato dal D.M. 

3.12.2010. 

Il percorso progettuale si è sviluppato partendo dall’analisi iniziale della struttura organizzativa del caseificio 

in termini di conformità al D.Lgs. 81/08, seguita dalla messa a norma delle non conformità riscontrate, fino alla 

realizzazione di un sistema organico di gestione della sicurezza aziendale. 

Più in dettaglio, le fasi operative in cui si è articolato il progetto sono state: 

1° Fase - Ricognizione iniziale dell’azienda studio 

2° Fase - Analisi della documentazione aziendale sulla sicurezza 

3° Fase - Redazione del documento sull’analisi iniziale 

4° Fase - Applicazione delle soluzioni migliorative 

5° Fase - Redazione del Manuale del Sistema di Gestione della Sicurezza sul Lavoro e delle procedure 

connesse ai sensi delle Linee Guida UNI-INAIL 

6° Fase - Applicazione e verifica del SGSL 

Il caseificio individuato è la Casearia Podda S.r.l., industria lattiero casearia del Gruppo Granarolo, che lavora 

annualmente oltre 10 milioni di litri di latte ovino e vaccino per la produzione di latte alimentare e varie tipologie 

di derivati caseari. Lo stabilimento di produzione, che si sviluppa su una superficie coperta di 6.628 m2 e 

occupa un’area complessiva di 22.000 m2, è ubicato nella zona Industriale di Sestu. 

Sono stati analizzati i rischi connessi con i diversi cicli produttivi. Le principali tipologie di rischio presenti nei 

diversi reparti operativi e riferibili alle principali attività svolte in caseificio possono essere così suddivise: 

- laboratorio di analisi: agenti biologici; agenti chimici; rischi per la sicurezza; 

- approvvigionamento e stoccaggio del latte: agenti biologici; agenti chimici; rischi per la sicurezza; 

- attrezzature e macchine: agenti biologici; transito mezzi pesanti; segnaletica di sicurezza; lavoro in 

postazioni sopraelevate; 

- appalti esterni: coordinamento e valutazione delle interferenze; 

- trattamento preliminare del latte: agenti fisici: rumore, microclima; rischi per la sicurezza; 

                                                           
16 http://sardegnaagricoltura.it/documenti/14_43_20150709123800.pdf 

 

http://sardegnaagricoltura.it/documenti/14_43_20150709123800.pdf
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- coagulazione, taglio, pressatura, formatura, stufatura, rivoltamento: agenti fisici: rumore, microclima; 

rischi per la sicurezza; 

- marchiatura, confezionamento ed etichettatura: agenti fisici: rumore; rischi per la sicurezza; 

- stoccaggio prodotti finiti e consegna al cliente: agenti fisici: microclima; rischi per la sicurezza; 

organizzazione del lavoro; 

- centrale termica - produzione di vapore: agenti fisici: rumore, microclima; agenti chimici; rischi per la 

sicurezza;  

- movimentazione meccanica dei carichi: agenti fisici: vibrazioni; agenti chimici; rischi per la sicurezza; 

organizzazione del lavoro. 

Il caso studio descrive le seguenti fasi operative in cui si è sviluppato il progetto: 

• L’analisi iniziale, indispensabile per valutare la fattibilità dell’adozione del SGSL nell’azienda. 

• Il Manuale del Sistema di Gestione della Sicurezza sul Lavoro, che si articola in una parte iniziale generale 

che inquadra gli obiettivi e la politica di sicurezza dell’azienda e una parte più specifica relativa alle 

procedure operative necessarie per assicurare la realizzazione e il mantenimento del sistema di sicurezza 

aziendale. Viene riportato l’elenco dei contenuti documentali. 

• Le procedure tecniche per una organizzazione in sicurezza 

• Il monitoraggio e riesame del sistema 

Nelle “Conclusioni” viene evidenziato come la salute e la sicurezza sul lavoro non possono essere assicurate 

solo da interventi tecnici e tecnologie finalizzate alla riduzione dei rischi lavorativi. Il cardine della prevenzione 

risiede nell’affermarsi di una cultura della sicurezza che coinvolga l’intero sistema produttivo aziendale 

attraverso scelte organizzative e gestionali partecipate e condivise dal management e dai lavoratori. 

Il caso studio ha permesso di strutturare un Sistema di Gestione della Sicurezza sul Lavoro di un’azienda 

casearia rappresentativa del panorama produttivo sardo. L’azienda potrebbe costituire un modello territoriale 

da seguire, sia per gli standard di sicurezza nei luoghi di lavoro, che per gli aspetti qualitativi dei risultati 

raggiunti dal processo di perfezionamento.  
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9. Le buone pratiche per la sorveglianza sanitaria in agricoltura  

 

9.1  Cenni normativi sulla sorveglianza sanitaria 

Come noto, per “sorveglianza sanitaria” si intende “l’insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato 

di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle 

modalità di svolgimento dell’attività lavorativa” (D. Lgs. 81/08, art. 2, comma 1, lettera m) e alla formulazione 

del giudizio di idoneità alla mansione specifica. (Linee guida SIMLII sorveglianza sanitaria). 

La sorveglianza sanitaria viene svolta dal medico competente (D. Lgs. 81/08, art. 41 comma 1) e rappresenta 

uno strumento di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori in quanto provvede ad una valutazione 

preventiva e periodica della compatibilità tra lo stato di salute dei lavoratori e la tipologia di mansioni che 

dovranno svolgere, evitando che gli stessi sviluppino l’insorgenza o l’aggravamento di quadri patologici lavoro-

correlati. 

Il medico competente deve esercitare/effettuare la sorveglianza sanitaria attuando le norme vigenti e nel 

rispetto delle evidenze scientifiche, delle linee guida delle società scientifiche e del codice etico della 

Commissione Internazionale della salute occupazionale (ICOH).  

La sorveglianza sanitaria comprende principalmente (D. Lgs. 81/08, art. 41, comma 2): 

a) visita medica preventiva intesa a constatare l’assenza di controindicazioni al lavoro cui il lavoratore 

è destinato al fine di valutare la sua idoneità alla mansione specifica;  

b) visita medica periodica per controllare lo stato di salute dei lavoratori ed esprimere il giudizio di 

idoneità alla mansione specifica. la periodicità di tali accertamenti, qualora non prevista dalla relativa 

normativa, viene stabilita, di norma, in una volta l’anno. 

c) visita medica su richiesta del lavoratore, qualora sia ritenuta dal medico competente correlata ai 

rischi professionali o alle sue condizioni di salute, suscettibili di peggioramento a causa dell’attività 

lavorativa svolta, al fine di esprimere il giudizio di idoneità alla mansione specifica; 

d) visita medica in occasione del cambio della mansione onde verificare l’idoneità alla mansione 

specifica; 

e) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro nei casi previsti dalla normativa vigente. 

e-bis) visita medica preventiva in fase preassuntiva; 

e-ter) visita medica precedente alla ripresa del lavoro, a seguito di assenza per motivi di salute di 

durata superiore ai sessanta giorni continuativi, al fine di verificare l’idoneità alla mansione 

Le visite mediche comprendono gli esami clinici e biologici e le indagini diagnostiche mirati e appropriati al 

rischio e ritenuti necessari dal medico competente. Devono inoltre essere sensibili, specifici, non invasivi, 

accettabili dai lavoratori. Per la valutazione clinico-anamnestico è da considerarsi utile e raccomandabile 

ricorrere all’uso di questionari standardizzati di facile somministrazione.  

Nell’ambito della sorveglianza sanitaria vengono infine espressi i giudizi di idoneità alla mansione specifica.  

La sorveglianza sanitaria è obbligatoria per tutti i lavoratori dipendenti esposti a rischi professionali normati ad 

eccezione dei lavoratori di cui all’art. 21 del D. Lgs 81/08, i quali hanno facoltà di beneficiare della sorveglianza 

sanitaria su base volontaria:  
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- dall’art. 21 del D.L.gs 81/08 comma 1, 2: componenti dell’impresa familiare di cui all’art. 230-bis del Codice 

civile (sono considerati collaboratori dell’imprenditore: il coniuge, i parenti entro il 3° grado e gli affini entro 

il 2° grado), i lavoratori autonomi che compiono opere o servizi ai sensi dell’articolo 2222 del Codice Civile( 

contratto di prestazione occasionale d’opera), i coltivatori diretti del fondo, i soci delle società semplici 

operanti nel settore agricolo, gli artigiani e i piccoli commercianti. 

Sono inoltre esentati dalla sorveglianza sanitaria prevista dall’articolo 41 D. Lgs 81/08 anche i lavoratori agricoli 

a tempo determinato e stagionali, per i quali sono state emanate delle misure di semplificazione degli 

adempimenti relativi all’informazione, formazione, valutazione dei rischi e sorveglianza sanitaria. 

 

8.2  Linee guida per la sorveglianza sanitaria in agricoltura 

La Regione Lombardia, con Decreto n. 39959 del 22 aprile 2009 ha approvato le “Linee guida per la 

sorveglianza sanitaria in agricoltura”17 redatte a cura del Laboratorio di Approfondimento Agricoltura 

Sottogruppo Sorveglianza Sanitaria. Di seguito si riporta un estratto delle Linee Guida che sono comunque 

consultabili nel sito internet riportato nella nota a piè di pagina. 

 

                                                           
17 

http://sitiarcheologici.lavoro.gov.it/SicurezzaLavoro/MalattieProfessionali/Documents/DOC_RegioneLombardia_sorve

glianzasanitariainagricoltura.pdf 
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9.3  La sorveglianza sanitaria dei lavoratori stagionali del settore agricolo 

 
L’art. 3, comma 13, del D. Lgs 81/08, in riferimento alla specificità dell’attività esercitata dalle imprese medie 

e piccole operanti nel settore agricolo, prevede l’emanazione di disposizioni di semplificazione degli 

adempimenti inerenti l’attività di informazione, formazione e sorveglianza sanitaria “per le imprese del settore 

agricolo che impiegano lavoratori stagionali che non superino le 50 giornate lavorative/anno”. 

L’emanazione del Decreto Interministeriale del 27 marzo 2013, “Semplificazione in materia di informazione, 

formazione e sorveglianza sanitaria dei lavoratori stagionali del settore agricolo”, specifica, all’art. 1, che “Le 

disposizioni del presente decreto si applicano nei confronti dei lavoratori stagionali che svolgono presso la 

stessa azienda un numero di giornate non superiore a cinquanta nell’anno, limitatamente a lavorazioni 

generiche e semplici non richiedenti specifici requisiti professionali”. 
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L’articolo 2 del suddetto Decreto Interministeriale prevede che il controllo sanitario dei lavoratori agricoli sia 

effettuato “mediante visita medica preventiva, da effettuarsi dal medico competente ovvero dal dipartimento di 

prevenzione della ASL” con validità biennale.  A tale visita deve seguire la formulazione di un certificato di 

idoneità “ampia” che valuti tutte le mansioni dell’annata agricola e che consenta “al lavoratore idoneo di 

prestare, la propria attività di carattere stagionale anche presso altre imprese agricole, senza la necessità di 

ulteriori accertamenti medici”. 

Tale decreto è valido anche per i lavoratori occasionali ex art. 70 del D. Lgs 276/2003 (art.1, c.2). 

Il successivo D.L. n° 69 del 21/06/2021, conosciuto come “decreto del Fare”,  e convertito in Legge n° 98/2013, 

“Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante disposizioni urgenti 

per il rilancio dell'economia”, attraverso l’inserimento del comma 13-ter all’articolo 3 del D. Lgs 81/08, estende 

la sorveglianza sanitaria ai “lavoratori delle imprese agricole, con particolare riferimento a lavoratori a tempo   

determinato e stagionali, e per le imprese di piccole dimensioni”.  

Allo stato attuale, la pubblicazione del D.L. 18/2020 “Cura Italia” convertito in Legge 27/2020, in vigore a partire 

dal 30 Aprile 2020, apporta alcune modifiche della precedente normativa, in particolare all’art. 78, comma 2-

septie, riduce la periodicità della valenza della visita medica ad un anno. 

L’art. 78 comma 2, “Misure in favore del settore agricolo e della pesca” della L. 27/2020, prevede che: 

- 2-sexies. per i lavoratori a tempo determinato e stagionali, e limitatamente a lavorazioni generiche e 

semplici, non richiedenti specifici requisiti professionali, per le quali ai sensi dell'art. 41, c. 1, del D. 

Lgs. n. 81/2008, è prevista l'effettuazione della sorveglianza sanitaria, gli adempimenti di cui all'art. 41, c. 

2, del medesimo decreto si considerano assolti, su scelta del datore di lavoro ovvero su iniziativa degli enti 

bilaterali competenti, senza costi per i lavoratori, mediante visita medica preventiva, da effettuare da 

parte del medico competente ovvero del Dipartimento di Prevenzione dell'Azienda Sanitaria Locale; 

- 2 septies. La visita medica ha validità annuale e consente al lavoratore idoneo di prestare la propria attività 

anche presso altre imprese agricole per lavorazioni che presentano i medesimi rischi, senza la necessità 

di ulteriori accertamenti medici; 

- 2 octies. L'effettuazione e l'esito della suddetta visita medica devono risultare da apposita certificazione. Il 

datore di lavoro è tenuto ad acquisire copia della certificazione; 

- 2 novies. Gli enti bilaterali e gli organismi paritetici del settore agricolo e della cooperazione di livello 

nazionale o territoriale possono adottare iniziative, anche utilizzando lo strumento della convenzione, 

finalizzate a favorire l'assolvimento degli obblighi in materia di sorveglianza sanitaria di cui all'art. 41 del D. 

Lgs. n. 81/2008, per le imprese agricole e i lavoratori aderenti al sistema di bilateralità, mediante 

convenzioni con le aziende sanitarie locali per effettuare la visita medica preventiva preassuntiva ovvero 

mediante convenzione con medici competenti in caso di esposizione a rischi specifici. In presenza di una 

convenzione, il medico competente incaricato di effettuare la sorveglianza sanitaria per i suddetti lavoratori 

non è tenuto ad effettuare la visita degli ambienti di lavoro in relazione alle lavorazioni agricole di 

riferimento. In tal caso il giudizio di idoneità del medico competente produce i suoi effetti nei confronti di 

tutti i datori di lavoro convenzionati. 

Per una migliore comprensione e approfondimento sulla tematica della sorveglianza sanitaria nei lavoratori 

agricoli stagionali è raccomandata la consultazione del documento “La sorveglianza sanitaria in Agricoltura e 

Selvicoltura: procedure semplificate e prospettive organizzative ed operative per i lavoratori stagionali”, redatto 
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dal Sottogruppo sorveglianza sanitaria del Piano Nazionale di Prevenzione in Agricoltura, che si pone 

l’obiettivo di fornire elementi utili a favorire l’assolvimento degli obblighi in materia di sorveglianza sanitaria in 

agricoltura, soprattutto per le aziende che si avvalgono di lavoratori stagionali.  

Il documento, riportato di seguito integralmente, esamina il contesto di riferimento, i riferimenti normativi, le 

procedure semplificate per i lavoratori stagionali. 

Vengono inoltre evidenziati altri rischi, per i quali non vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria, ma che per i gravi 

effetti alla salute che ne possono derivare, devono essere considerati nella valutazione dei rischi e nelle 

conseguenti misure di prevenzione, come ad esempio le condizioni climatiche estreme e la radiazione solare. 
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9.4 Promozione dell’appropriatezza, qualità ed efficacia della sorveglianza sanitaria. 

 

Il Medico Competente, secondo quanto enunciato all’art. 25, comma 1 del D. Lgs. 81/08: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei 

rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla 

predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei 

lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori”. 

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 attraverso protocolli sanitari definiti 

in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per 

ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria. 

Attraverso la conoscenza del ciclo produttivo ed una approfondita valutazione dei rischi ad esso connessi, 

sarà possibile per il medico competente programmare e organizzare la sorveglianza sanitaria e redigere un 

protocollo sanitario appropriato, contenente accertamenti sanitari mirati per il rischio specifico. 

Uno strumento valido per la valutazione iniziale dell’appropriatezza del protocollo sanitario è l’analisi dei dati 

contenuti nell’allegato 3b (art. 40 comma 1) che può fornire importanti indicazioni sui rischi lavorativi presenti 

in azienda.  

Una prestazione sanitaria “è appropriata nella misura in cui questa venga effettuata all’interno delle 

indicazioni d’uso per cui ne è stata sperimenta l’efficacia” (AIFA), sulla base di standard riconosciuti (Ministero 

della Salute: Appropriatezza e Linee Guida in Sanità (youspecialist.it) ). 

Sarà fondamentale per il medico competente provvedere ad un continuo aggiornamento formativo affinché 

operi tenendo in considerazione delle più aggiornate evidenze scientifiche.  

Il mantenimento del tempo dell’integrità psico-fisica dei lavoratori esposti e la riduzione di patologie lavoro-

correlate potrà essere utilizzato come un indicatore dell’efficacia della sorveglianza sanitaria e dei protocolli 

sanitari applicati. 

Un ulteriore parametro che può influenzare l’efficacia della sorveglianza sanitaria è la qualità con la quale 

essa viene svolta. 

Questa può essere stimata attraverso la valutazione della stesura della cartella sanitaria e di rischio (Allegato 

3°- art. 41 comma 5) da parte del medico competente, non solo su base quantitativa, in riferimento alla 

presenza dei contenuti minimi indicati dalla normativa vigente, ma in termini qualitativi, cioè nella modalità in 

cui ogni contenuto viene riportato. 

La corretta compilazione della cartella sanitaria può fornire indicazioni sulla qualità della visita medica che 

porta all’espressione del giudizio di idoneità specifico per la mansione e per la condizione di salute del 

lavoratore. 

Le pratiche operative di prevenzione nei luoghi di lavoro possono essere analizzate attraverso la misura di 

appropriati indicatori orientati alla valutazione dell’efficacia dell’intervento, basandosi sul modello fornito 

dall’Evidence-based Medicine. 

 

 

http://sicurezzalavoro.pmiservizi.it/valutazione-rischi-sul-lavoro.html
http://sicurezzalavoro.pmiservizi.it/valutazione-rischi-sul-lavoro.html
https://www.youspecialist.it/qualita-appropriatezza-in-sanita/
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9.5  Libretto per la sorveglianza sanitaria e l’informazione/formazione dei lavoratori stagionali 

L’Ente bilaterale per l’agricoltura veronese (Agri.bi) ha redatto un libretto per la sorveglianza sanitaria e 

l’informazione/formazione dei lavoratori stagionali che può essere uno strumento utile alle aziende agricole 

che devono sottoporre a sorveglianza sanitaria i loro lavoratori. Il libretto può essere richiesto all’Ente bilaterale 

per l’agricoltura veronese. 
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10. Riferimenti per la consultazione del materiale citato in ciascun paragrafo 

Par.  
4 Cenni normativi    0._Accordo_22.2.2012.pdf (senato.it) 

6.1  - Protocolli d’Intesa con l’INAIL: il “Progetto per la Prevenzione e Sicurezza in Agricoltura” 
https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_385_20130104093335.pdf 
https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_19_20140328150532.pdf 
- Manuale “I requisiti di sicurezza per le macchine agricole circolanti su strada” – vedi Cap.5 e allegati 

6.2 “Linee guida L’installazione dei dispositivi di protezione in caso di ribaltamento nei trattori agricoli o forestali” (INAIL) 
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/linstallazione-dei-dispositivi-di-
protezione.html 

6.3 Poster “Sicurezza del trattore e ribaltamento” (Azienda Sanitaria Scaligera-Veneto) 
Riportato nel testo 

6.4 Pieghevole “Sicuri in campo… sicuri sulla strada” (INAIL) 
Riportato nel testo 

6.5 Sistema di sorveglianza degli infortuni mortali sul lavoro - INFORMO: Scheda 4: “Il ribaltamento dei mezzi” (INAIL)  
https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-informo-il-ribaltamento-dei-mezzi.pdf 

6.6 Controllo periodico dello stato di manutenzione ed efficienza dei trattori agricoli o forestali (INAIL) 
https://www.inail.it/cs/internet/docs/controllo-periodico.pdf?section=attivita 

6.7 Manuale per un lavoro sicuro in agricoltura 2° edizione: aggiornata al D.Lgs 81/2008 Settembre 2013 (Regione 
Veneto) 
https://www.ulss7.it/documents/10181/81308/Sicurezza+in+agricoltura/a756fa1e-6e96-4bd5-b289-d7f22a02def7 

6.8 Progetto “Coltiviamo la cultura della sicurezza” (Riportato nel testo) 
https://www.venetoagricoltura.org/2014/07/editoria/catalogo-editoriale-sicurezza-sul-lavoro-in-agricoltura/ 

7.1 “Un’indagine conoscitiva su lavoratori immigrati” 
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/salute-e-sicurezza-in-agricoltura-
indagine-conoscitiva2016.html 

7.2 “Strumenti di supporto per la valutazione dei rischi nelle attività stagionali in agricoltura” 
https://spisal.aulss9.veneto.it/Agricoltura-3#apricollapse_32 

7.3 “Lavoratori stagionali: conoscere i propri diritti e rimanere in sicurezza e in salute sul luogo di lavoro” 
https://osha.europa.eu/en/publications/seasonal-workers-know-your-rights-and-stay-safe-and-healthy-work/view 

7.4 “Straniero non estraneo” (INAIL 2010) 
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-
generale/straniero_non_estraneo_abc_sicurezza_sul_lavoro.html 

7.5 “Sintesi sulle soluzioni per mitigare lo stress da calore tra i lavoratori del settore agricolo e del settore delle 
costruzioni”  
Riportato nel testo 
https://reterls.it/files/Linee%20guida%20per%20lavoratori%20e%20datori%20di%20lavoro%20_2018.12.03.pdf 

8 L’approccio sistemico del rischio 
http://www.ecolavservice.com/cgi-bin/allegati/INAIL_Guida_SGSL.pdf 

8.1 Strumenti per l’implementazione di un sistema di gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro - check list di 
autovalutazione per le micro imprese 
https://www.regione.emilia-romagna.it/sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro/documentazione/linee-guida/2011/check-list-di-
autovalutazione-per-le-micro-imprese/check-list 

8.2 Caso studio - Implementazione di un sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro (S.G.S.L.) presso 
un’azienda casearia 
http://sardegnaagricoltura.it/documenti/14_43_20150709123800.pdf 

9.2 “Linee guida per la sorveglianza sanitaria in agricoltura” Regione Lombardia 
http://sitiarcheologici.lavoro.gov.it/SicurezzaLavoro/MalattieProfessionali/Documents/DOC_RegioneLombardia_sorv
eglianzasanitariainagricoltura.pdf        oppure 
http://www.medicoaziendale.com/immagini/archivio/Linee_guida_sorveglianza%20sanitaria%20agricoltura%20regio
ne%20Lombardia_.pdf 
SIMLII- Linee Guida per la Sorveglianza Sanitaria in Agricoltura 2013 (estratto: capitolo 6) 

9.3  “La sorveglianza sanitaria in Agricoltura e Selvicoltura: procedure semplificate e prospettive organizzative ed 
operative per i lavoratori stagionali” 
Riportato nel testo 

9.4 Dall’evidenza scientifica alla pratica operativa: verso un modello di Medicina del lavoro basata su prove di efficacia. 
Med. Lav. 2001; 92,3:159-165 - Giuliano Franco: “L’appropriatezza dell’intervento di sorveglianza sanitaria” 
http://win.ilmascalzone.it/appropriatezza_intervento.pdf 

9.5 “Libretto per la sorveglianza sanitaria e l’informazione/formazione dei lavoratori stagionali” 
https://spisal.aulss9.veneto.it/index.cfm?method=mys.apridoc&iddoc=2482 
Copertina riportata nel testo: il libretto è da richiedere ad Agri.Bi  Ente Bilaterale per l’Agricoltura Veronese 

 

https://www.senato.it/application/xmanager/projects/leg17/attachments/documento_evento_procedura_commissione/files/000/002/526/0._Accordo_22.2.2012.pdf
https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_385_20130104093335.pdf
https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_19_20140328150532.pdf
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/linstallazione-dei-dispositivi-di-protezione.html
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/linstallazione-dei-dispositivi-di-protezione.html
https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-informo-il-ribaltamento-dei-mezzi.pdf
https://www.inail.it/cs/internet/docs/controllo-periodico.pdf?section=attivita
https://www.ulss7.it/documents/10181/81308/Sicurezza+in+agricoltura/a756fa1e-6e96-4bd5-b289-d7f22a02def7
https://www.venetoagricoltura.org/2014/07/editoria/catalogo-editoriale-sicurezza-sul-lavoro-in-agricoltura/
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/salute-e-sicurezza-in-agricoltura-indagine-conoscitiva2016.html
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/salute-e-sicurezza-in-agricoltura-indagine-conoscitiva2016.html
https://spisal.aulss9.veneto.it/Agricoltura-3#apricollapse_32
https://osha.europa.eu/en/publications/seasonal-workers-know-your-rights-and-stay-safe-and-healthy-work/view
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/straniero_non_estraneo_abc_sicurezza_sul_lavoro.html
https://www.inail.it/cs/internet/comunicazione/pubblicazioni/catalogo-generale/straniero_non_estraneo_abc_sicurezza_sul_lavoro.html
https://reterls.it/files/Linee%20guida%20per%20lavoratori%20e%20datori%20di%20lavoro%20_2018.12.03.pdf
http://www.ecolavservice.com/cgi-bin/allegati/INAIL_Guida_SGSL.pdf
https://www.regione.emilia-romagna.it/sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro/documentazione/linee-guida/2011/check-list-di-autovalutazione-per-le-micro-imprese/check-list
https://www.regione.emilia-romagna.it/sicurezza-nei-luoghi-di-lavoro/documentazione/linee-guida/2011/check-list-di-autovalutazione-per-le-micro-imprese/check-list
http://sardegnaagricoltura.it/documenti/14_43_20150709123800.pdf
http://sitiarcheologici.lavoro.gov.it/SicurezzaLavoro/MalattieProfessionali/Documents/DOC_RegioneLombardia_sorveglianzasanitariainagricoltura.pdf
http://sitiarcheologici.lavoro.gov.it/SicurezzaLavoro/MalattieProfessionali/Documents/DOC_RegioneLombardia_sorveglianzasanitariainagricoltura.pdf
http://www.medicoaziendale.com/immagini/archivio/Linee_guida_sorveglianza%20sanitaria%20agricoltura%20regione%20Lombardia_.pdf
http://www.medicoaziendale.com/immagini/archivio/Linee_guida_sorveglianza%20sanitaria%20agricoltura%20regione%20Lombardia_.pdf
http://win.ilmascalzone.it/appropriatezza_intervento.pdf
https://spisal.aulss9.veneto.it/index.cfm?method=mys.apridoc&iddoc=2482

